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Quarta Edizione 



Ogni più dolce e 
Fugge ['mimo si 



«jK uf.ll* in saziabile desiderio 
5é8k5 di felicità inerente alla 
natura nostra, tanto più difficile 
a conseguire quanto più ele- 
vato ne è il concetto, travagliò 
di continuo l'animo umano in 
ogni tempo e presso tutti i po- 
poli. Ma poiché appunto la feli- 
cità, quale l'uomo la vagheggia, 
é un fantasma luminoso i cui 
splendori non irradiano la terra 
se non per brevi e rari istanti, 
cosi ne provenne un indefinito sgomento e un 
arcano senso di cordoglio, massime nel consi- 



derare la sproporzione che esiste tra i sogni 
della mente e la realtà della vita. Per la qual 
cosa, molti, insino dall' amichiti, cercarono un 
amaro conforto in quella filosofia che noi oggi 
chiameremmo del pessimismo, ed imprecando con- 
tro gli Dei, la cm' gelosia essi credettero essere 
il solo ostacolo alla compiuta felicità terrena, 
decantarono la morte come l'unico bene che di 
tante stupende larve loro avanzasse. 

SI fatto malinconico sentimento, che a noi 
accade ritrovare in molti autori si greci e si la- 
tini, ebbe la sua più ampia manifestazione in 
quel noto verso di Menandro, il poeta comico, 
il compagno e l'amico d'infanzia di Epicuro, 
il quale esclamò che giovine muore colui che al 
cielo e caro. Oggidì colali disperate teorie hanno 
avuto un'eco nel pensiero dello Schopenhauer e 
dell'Hartmann, e similmente negli scritti di Gia- 
como Leopardi, cui una sventurata esistenza con- 
dusse ad abbracciare sdegnosamente la lamente- 
vole dottrina della infinita vanità del tutto. 

Ma non perciò dovremo noi conchiudere che 
tra gli antichi parimente non vi fossero animi 
di più eletto sentire, i quali, ricusando le aspre 
consolazioni di una tale filosofia, non vagheg- 
giassero il compimento della sognata felicità in 
una seconda vita. Il che ne viene attestato non 
pur da parecchi passi dì autori e da molte epi- 
grafi, che la mestizia dell'addio supremo tempe- 
rano con la speranza di una futura ed eterna 



riunione, ma dai marmi sepolcrali eziandio, le cui 
sculture offrono per lo più scene allusive ad una 
lieta esistenza 'li là delta tomba. La rappresen- 
tanza, sì spesso ripetuta, di Diana ed Endimione, 
che é l'imugine di un dolce sonno seguito da un ri- 
destarsi beato ; quella del ratto di Proserpina, il cui 
mito prenunzia una vita novella dòpo la morte; 
i tinsi o feste baccanali che simboleggiano i gaudii 
celesti; ed altre ed altre simili che io qui ometto 
per brevità, appartengono tutte a un solo e mede- 
simo ciclo d'idee. Ma nessuna certamente di cole- 
ste rappresentanze è, per mio avviso, più acconcia 
a tale oggetto, che quella di Psiche abbracciata con 
Erote. Questo gruppo, che assai sovente ci occorre 
incontrare in molte antiche opere d'arte, é, sic- 
come ognuno sa, una gentile allegoria dell'anima 
che, compiuta la sua terrestre peregrinazione e 
disciolta dai lacci mortali, si riunisce all'Amore 
divino, le cui gioie ineffabili essa di già godette 
in una vita anteriore di sovrumana beatitudine. 
Prima pertanto di procedere innanzi e far pa- 
rola dei diversi monumenti che ci porgono sot- 
t'occhio le diverse scene di cotesta favola, sarà 
opportuno discorrere alcun poco intorno alla sua 
origine, la quale, secondo Ott. Mùller, deve ricer- 
carsi nelle dottrine orfiche che fanno del corpo la 
prigione dell'anima. Psiche, spogliata delle sue ali 
divine, é condannata a vivere entro a un corpo di 
argilla, ove essa nondimeno conserva la memoria 
della sua patria celeste, verso cui tendono le sue 



igiunge l'idea della ini- 
i di cui trattiamo la più 
sentimento religioso. Di 
maraviglia, se il grazioso 
iche uniti nell'amplesso 
lignificato funebre, e veg- 
prodotto in molte opere 
>u di un buon numero di 
:r la maggior parte, come 
e sepolcrali, al terzo e 
stiana. Non ci é dato tut- 
cisione qual posto abbia 
e opinioni religiose della 
qualunque testimonianza 
e peraltro si può asserire 
mi figurati, è che il mito 
rsa allusione, non appa- 
ssun funebre monumento 
. Laddove, presso Ì Ro- 
>iunse un senso elevalis- 
tto un ciclo dì preziose 
ta avvenire ed al destino 
e. La credenza nella im- 
oncepirono anche prima 
dottrine di Pitagora e di 
irina che, per quanto si 
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tale involucro, si disponga a tornare alla patria 
celeste donde discese, essendo noi vermi 

Nati a formar I' angelica farfalla. 

Nella stessa guisa, su di alcuni marmi che ci 
mostrano la creazione dell'uomo, Minerva infonde 
la vita alla creatura di argilla modellata da Pro- 
meteo col posarle appunto sul capo la simbolica 
farfalla ('). Su di altri invece, che ritraggono la 
fine dell'uomo, Mercurio pskopompo conduce- per 
mano l'anima, che in sembianza di alata fan- 
ciulla si allontana mestamente dal corpo che poco 
dianzi informava. 

Ora pertanto converrà dare qualche breve 
cenno intorno ai principali monumenti che ne 
porgono il punto più importante del mito, cioè 
la finale e beata riunione di Amore e Psiche. 
Uno dei più antichi che si conosca è certamente 
uno specchio etrusco che si conserva nel Museo 
di Perugia ('), non posteriore al secondo secolo 



(') Anche in Omero le anime sono alate, ed il loro volar 
e si assomiglia a quello del sonno o de' sogni. 

•fi'Z^ tl'T/Si' Byetqos ànonia flirt] nenóitjtat. 
Odiis. xi, v. m. 

Par Itvibui vinlis, volucriqui similliina sommi. 

Virgilio,,*™. II, ». 794; VI, v. 702. 

'■ IV, pag. 477, ta- 



innanzi Cristo, sul quale i due divini amanti ci 
compariscono abbracciati come nel gruppo Capi- 
tolino. Prova manifesta della esistenza del mito 
non solamente molto prima del tempo degli An- 
tonini, ma di Augusto eziandio, atteso che alla età 
degli Antonini devesi riferire il più gran numero 
dei sarcofagi che tale grazioso soggetto ci rappre- 
sentano. Del resto, una terracotta di Tanagra, ap- 
partenente alla collezione del sig. Lécuyer, ne 
mostrerebbe che, insino dal terzo secolo avanti 
l'èra nostra, i coroplasti di già solevano riprodurre 
il symplegma di Erote e Psiche ('). Simili poi al 
gruppo Capitolino abbiamo parecchi altri marmi 
sparsi nelle varie collezioni di Europa, i quali tra 
loro non diversificano se non per lievissime varia- 
zioni. Cosi, a modo di esempio, in quello che si 
custodisce entro alle sale del Museo Torlonia in 
Roma, tanto Amore quanto Psiche sono forniti di 
ali, laddove nel gruppo del Campidoglio non 
ve n'é traccia di sorta. Per non dilungarmi sover- 
chio, tralascerò di allegare altri confronti in pro- 
posito; solo sarà bene che io ricordi come in una 
piccola e assai leggiadra terracotta, della classe 
detta di Efeso (*), le ali di Psiche in luogo di 
essere di farfalla sono simili a quelle di Amore, 



(') Rt-jut Areb. 1878, II, p. 13S. 

(*) Ktviu Arcb. 1878, II, p. tj7, pi. XIX; Stcpfaini, 
Compii- rtndu di la (Tonini. Arch. de Saiat-Pitirsioarg, 1877, 
p. 160; Frtìhner, Ttrra-cmlti d'Aiìr Ulmiart, pi. XXI, p. 50. 



particolarità degna di essere osservata. Nulla per- 
tanto potremmo affermare con certezza circa il 
tempo preciso in cui siffatte sculture sarebbero 
state condotte, non avendo noi nessuna iscrizione 
che venga a darcene lume; pare nondimeno assai 
verisimile, che tutte debbano derivare da un 
qualche buon esemplare dell'arte greco-alessan- 
drina. Quanto alla bella allegoria dell'anima tor- 
mentata da Amore a fine di essere purificata, 
non ha dubbio che essa non raggiunga ne' funebri 
monumenti il suo vero significato, per la mani- 
festa relazione che ha con le idee intorno alla 
vita avvenire, ed alle sublimi e consolanti spe- 
ranze delta immortalità. 

Un gruppo del Museo Borghesiano ('), che si 
allontana alcun poco dai precedenti di cui si è 
testé tenuta parola, ci mostra Psiche supplice e 
genuflessa ai piedi di Amore, che leggermente 
inclinato verso di essa la contempla con tenera 
compiacenza. SI fatta speciale rappresentanza, 
salvo piccole differenze, trova il suo riscontro su 
di una moneta di Nicomedia (*), che battuta sotto 
Massimo Cesare figliuolo di Massimino, fa fede 
della importanza che aveva acquistato tale mito 
nel secolo terzo. Ma sopra ogni altra é gentilissima 
quella che ci porge sott'occhio un'antica terra- 



cotta edita dal eh. professore Giulio Minervini ('), 
ed appartenente alla collezione di Raffaele Barone 
in Napoli, in cui ne si offre Psiche soavemente 
abbandonata con la persona su di un sedile, men- 
tre Amore, in piedi dietro di essa, é in atto di 
baciarla. Alla quale rappresentanza si può oppor- 
tunamente ragguagliare la scena che reggiamo 
dipinta su di un bellissimo lekithos greco (") 
del quarto secolo, ove Erote dietro ad una don- 
zella, parimente adagiata su di una cathedra, verso 
di lei amorosamente si china per baciarle le lab- 
bra ('), e stringendole colla sinistra il seno ignudo 
e delicato, a sé l'attira. E cotesto gruppo in si fatta 
guisa concepito, del quale non mancano altri 
esemplari più o meno modificati, potrebbe per 
avventura aver ispirato al Canova la primitiva 
idea del suo bellissimo marmo relativo allo stesso 
soggetto, che per essere a tutti noto non occorre 
che io qui descriva. Dirò piuttosto di una gemma 



(') Minervini, Jlfoii. a»t. Inèditi f assiduti rffl R. Baro 
«. 11. fi*. 4. 

(') Arch. Zig. |8; 9 , ut. X, Berlin 3705. 
(') ... dalcitt . . . oscula, quae Vinai 

Quinta parti sui nectarìs iaiiuit. 

Orazio, Lyric. I, XIII. 



Col dipo sul tuo SCI 
In dolce MIO d'imo 
S uggendo i labbri t 



che porta il nome di Trifone ('), il cui intaglio 
presenta le nozze di Amore e Psiche, ambitine 
velati sotto di una mysticavannus: e similmente 
di un funebre bassorilievo del Britisb Musami, 
ove Ì due sposi sono di già distesi sul letto 
coniugale. Quivi la simbolica unione dell'anima 
coli 'amo re divino si appalesa in modo assai 
manifesto. 

E cosi pure su di un altro sarcofago del Museo 
di Arles, di una età alquanto tarda, troviamo 
espresso con gentile intaglio gli sponsali di Erote 
e Psiche. Imeneo, con una corona in mano, sta 
presso ad Amore, che seduto nella stanza nuziale, 
ornata di ghirlande e di serti fioriti, attende la sua 
Psiche, la quale un Genio privo di ali e portante 
un cestello di fiori nella sinistra, gli conduce 
dinanzi, compiendo in tal guisa l'ufficio di pa- 
raninfo. La face rovesciata, su cui si appoggia 
Erote, non lascia dubbio alcuno intorno al fu- 
nebre significato-di si fatta scena ( a ). 

Per lo contrario, in un dipinto pompeiano, 
oggi al Museo Nizionale di Napoli ('), cotesta 

(') Brimn, Cesch. d. grìecb. Kùnstler, II, p. 6)6 ; No«v. 
Gal. Mylh. pi. XCVIII, 408. 

(') Ann. Imi. 184}. p. ™. 

(') Fiorelli, Scavi di Pompei, p. 115, n.318; Descr.Pomp. 
p. 184. Intorno ai dipinti pompeiani relativi al gruppo di Amore 
e Psiche veggasi pure lo scritto del Sogliano, Le pitturi murali 
campani scoperti negli anni 1867-1870, inserito nel volume: 
Pompti 1 la riponi sotterrati dal Vesuvio nell'anno LXXIX, 
Parie seconda, pp. 147-48. 



rappresentanza sembra aver perduto il suo ori- 
ginale e più puro concetto, per avvicinarsi forse 
troppo a ciò che i moderai chiamano realismo. 
Imperocché nell'Amore che seduto strìnge al seno 
l'amata Psiche, mollemente distesa in sulle sue 
ginocchia, e verso di sé la solleva per baciarle 
la bocca, si rivela l'espressione di un affetto tutto 
terreno, anziché celeste. 

Terminerò citando, di volo, una bella terra- 
cotta della collezione Janzè, e proveniente dalla 
Magna Grecia, in cui sono figurati i busti di Erote 
e di Psiche che dolcemente si scambiano il bacio 
di amore, monumento invero singolare per la 
sua grande dimensione ('). 

Certo si é, che fra le numerose opere d'arte che 
cotesta favola ne' suoi diversi incidenti ci rappre- 
sentano, nessuna s'informa ad un concetto tanto 
ideale, quanto quella del gruppo Capitolino. Ivi 
un'aura di voluttà celeste sembra involgere i due 
felici amanti, nel cui casto amplesso nulla di ter- 
reno traluce, mentre nelle arie bellissime dei loro 
volti risplende il gaudio infinito di una ebbrezza 
immortale. Condotto con gentilissima grazia, si 
direbbe quasi che l'artefice, che pel primo lo 
concepì, avesse avuto in animo di ritrarre un 
momento simile a quello si bene descrittoci da 



Apuleio('), quando, cioè, Psiche nell'incantato pa- 
lazzo di Amore, stretta nelle ineffabili dolcezze 
di una unione divina, accosta le labbra sue a 
quelle dello sposo diletto, e sussurrandogli soa- 
vissime parole gli dice: Unte Psy chat dulcìs anima. 
E giacché abbiamo toccato della favola dì Psi- 
che narrata da Apuleio, stimo conveniente darne 
qui un breve sunto. Essa principia a guisa di una 
novella di fate. Fu una volta un re ed una re- 
gina, che avevano tre figliuole. Le due maggiori 
d'indole perfida ed invidiosa si congiunsero in 
matrimonio con due uomini di età matura; la mi- 
nore al contrario, bella al pari di Venere, da non 
trovare confronto per tutta la terra, fu per co- 
mando di un oracolo condannata ad essere espo- 
sta sopra di uno scoglio e divorata da un mostro. 
Ma ecco che Zefiro con la sua piacevole aura 
accarezzandola, la trasporta tra i fioriti cespugli 
di una regale dimora, mondo tutto di maraviglie, 
ove i fiumi s'impietosiscono, le piante parlano, 
ed ove, in luogo del temuto mostro, é i! bellis- 
simo Amore che ama Psiche e di notte tempo fur- 
tivamente la visita. Psiche intanto, mal consigliata 
dalle invidiose sorelle, che ne vogliono la per- 
dita, cede ad una fatale curiositi, e mentre al 
chiarore dì una lampada, considera estatica le 
elette forme del misterioso amante, questi, spie- 



gate le ali, eoa prestezza da lei si diparte, acer- 
bamente rimproverandole la sua funesta colpa. 
Dopo di che, vengono inflitte all'imprudente Psi- 
che lunghe e dolorose espiazioni, donde uscita 
finalmente vittoriosa, le é dato ricongiungersi in 
cielo ad Amore che la beatificò in terra, e da 
tale celeste imeneo nasce la Voluttà. 

Apuleio é forse l'autore più antico che faccia 
menzione di Psiche, e la primitiva idea può essere 
stata presa dai Greci, sebbene nella ellenica let- 
teratura non se ne trovino tracce ('). Solo da 
Fulgenzio ricaviamo, come uno scrittore ateniese, 
da alcuni tenuto per anteriore ad Apuleio, avesse 
di già descritta la stessa favola, i cui principali 
caratteri si ritrovano nei miti popolari indoger- 
manici. DÌ maniera che Apuleio non gli avrebbe 
se non presi da qualche racconto romano, o 
per avventura greco. Esistono infatti tra le novelle 
popolari delle varie nazioni molte simiglianze, 
che testificano chiaramente una comune origine. 
E specialmente in una indiana citata dal Ben- 
fey (*), colali simiglianze sono ancora più palesi; 
ivi ritroviamo Psiche nella figura di una giovine 
donzella per nome Tuli sa. 

Ma tornando ora. al mito, farò osservare sic- 
come, passato di poi nei monumenti cristiani, esso 



(') Collignoii, Elisi iur Iti mon. grtes . 
mytbi de Psyché, p. 66 Mg. 

C) Bsnfcy, Panttcbalantra. II, p. 359. 



perdesse il suo primitivo significato, atteso che 
le imagìni di Psiche e gli Eroti nelle cristiane 
pitture non servirono ad altro che ad accessorie 
decorazioni. Per ciò che riguarda il gruppo di 
Psiche abbracciata ad Amore, nei tanti affreschi 
cimiteriali non una sola volta s'incontra. Nei sar- 
cofagi se ne hanno bensì degli esempi, i quali tut- 
tavia spettano a quelli indifferentemente prepa- 
rati nelle officine scultorie e comprati quindi dai 
Cristiani. 

Onde si può conchiudere che il gruppo di 
Amore e Psiche insieme abbracciati non sia nel 
novero delle composizioni volontariamente adot- 
tate e tollerate dall'arte cristiana ('). Le figure di 
Psiche vendemmiami peraltro, ovvero intese a 
cogliere fiori e spighe, siccome veggiamo in un di- 
pinto del cimitero di Domitilla e su di un sarcofago 
Lateranensc (*), potrebbero aver avuto forse un 
senso più elevato. Tale favola poscia, caduta in 
dimenticanza durante il medio evo, tornò a figu- 
rare tra lecouquiste intellettuali del Rinascimento, 
ed il genio divino di Raffaello seppe rivestirla di 
una nuova bellezza: sotto il suo pennello, un 
soffio di grazia cristiana passò sul mito pagano, 
rigenerandolo cosi ad un più santo e più puro 
concetto. Con molta verità e sagacia osservò 



(') De Rossi, Rema Sali. II, pp. 169-70. 
C 1 ) De Rossi, Bull. Arcb. Crisi. :86j, p. ; 



il Muntz C), come nelle stupende pitture della 
Farnesina si riveli una ispirazione che parrebbe 
quasi dantesca, massime in alcune figure. La Psi- 
che che sale in cielo condotta da Mercurio, tanto 
per l'aria del volto, quanto pel soave candore 
dello sguardo, ricorda piuttosto una martire del 
cristianesimo che la inconsiderata amante di 
Erote. 

A ogni modo, il mito di Psiche, sotto qua- 
lunque aspetto si riguardi, fu e sarà sempre una 
delle più gentili creazioni che mai uscissero dalla 
mente dell'uomo. In esso tutta si compendia la 
dottrina dell'amore quale lo pensava. Platone; 
di quell'amore, cioè, che risvegliando nell'anima 
la memoria del bello increato, la nobilita e la 
ritorna al cielo donde discese. Associato alla virtù 
ed alla scienza, cotesto amore non si arresta nel 
piacere, ma trascorre nel bene ( J ), ed indirizza 
coloro che lo posseggono a cose grandi e ma- 
gnanime. Fu appunto un affetto di siffatta eccelsa 
natura quello che senti Dante per Beatrice, e che 
lo spinse a dire di hi quello che mai non fu detto 
d'alcuna (*); né meno eletto apparve l'amore che 
infiammò il cuore di Michelangelo verso la tanto 
celebrata marchesa di Pescara. 



(') E. Mtlntz, Raphael, la vii, job uuvrt il san Ini 
?p. iio-jo; ci. Rio, L'art cbriliin, IV, pp. 5j6-j8. 

(') Veggui Ferri, La dottrina itil'amoTi monde Piati 
(!) La Vita Nuova, XLIII. 



E l' infelice Leopardi, disperando di i 
giammai in terra la donna che la sua poetici 
fantasia gli dipingeva, la sognò nelle sfere ideati 
di un ignoto Eliso; ove, rivestendola di celestiale 
incanto, a lei rivolse le più fervide aspirazioni 
dell'animo, lei adorò quale sua unica ed eterea 
ispiratrice ('). 

Imperocché solo in un così fatto amore è la 
vera sorgente di ogni nobile e grande impresa ; 
esso è l'eco misteriosa di armonie superiori; il 
raggio più bello di cui si rivesta e s' illumini la 
vita mortale; esso é il sublime ed eterno Arcano, 
che ad ogni cuore gentile farà sempre ripetere: 

Ogni più dolce cosa 

Fugge l'animo stanco e in le si posa. 



3 Leopardi, Punii. Si legga quella i 



E ben chiaro vegg'ìo siccome ancora 
Seguir lodi e virtù qual ne' primi anni 
L'amor tuo mi farebbe. 

E Giorgio Byron esclamava, come il più bel raggio della 
gloria fosse un sorrisa di donna. Veggasi : Stanis writttn un 
ibi rottd behaitit Fiorenct and Pisa. 



TRAMONTO ROMANO 



Estratto dilla Nuove Antologia, fase, d 
()* edizione). 



'««1 fcoiir of Iwitigbl! 
Btron. Don Juan, III, [05. 



ESStfE in un bel giorno di maggio, nell'ora tanto 
i&gQ poeticamente misteriosa cantata da Dante e 
da Byron, vien fatto trovarsi in sulle alture del 
Celio, fra i vetusti marmi e le profumate rose 
della villa Mattei, quanti pensieri e quanti sogni 
non si affollano mai nella fantasia, rapita dietro 
alle classiche memorie del passato ed alle mera- 
vigliose visioni della natura! 

Quella villa dai lunghi viali ombrosi, fiancheg- 
giati da eleganti urne, da statue e da marmi, e leg- 
giadramente adorni di frondosi festoni e di fiori, 
con fresche fontane zampillanti ai raggi del sole 
cadente, direbbesi quasi a bella posta creata per 
nascondere gli amori di un principe e di una fata, 



ovvero gli amplessi degli angeli con le bellissime 
figliuole degli uomini. Ma io mezzo al sorrìso ed 
all'incanto di cosi soave luogo, gli antichi e mu- 
tili marmi e le grandi rovine circostanti, venendo 
a testificare la caducità di ogni cosa terrena, insi- 
nuano nell'animo un sentimento d'indefinibile 
malinconia, che ben si accorda con l'avvicinarsi 
di quell'ora, che Byron poeticamente chiamò 
l'ora della preghiera e dell'amore: 



La villa stessa, vagamente situata in sulla som- 
mità occidentale del Celio, sorge presso il luogo 
ove ebbe stanza la quinta coorte dei vigili, secon- 
doché ne vengono a far fede i due marmorei pie- 
destalli tvi rinvenuti, portanti i nomi di tutti i 
soldati che componevano la detta coorte. 

Imperocché è cosa nota, come insino dai primi 
tempi della repubblica si cercasse di riparare ai 
frequenti incendi mediante l'istituzione dei trium- 
viri notturni, ai quali Augusto in appresso so- 
stituì un corpo di vìgili composto di sette coorti, 
ognuna delle quali doveva tutelare due delle quat- 
tordici regioni della città. Ed affidandone il su- 

{'; Don ]ua 
lull^mor. dice: Ave Maria,.., biurt 
pìntiri àt V lime et ài la milantoUt, 



premo comando ad un cavaliere romano, che 
chiamò prefetto, provvide in cosi fatta guisa non 
che agli incendi, ma alla sicurezza pubblica, spet- 
tando a cotesti vìgili altresì l'obbligo di mante- 
nere l'ordine e la -tranquillità di Roma. 

Altre antiche opere d'arte si rinvennero nella 
villa Celimontana ; ed i pregevoli monumenti 
in essa raccolti furono illustrati e descritti nei 
tre volumi che vanno sotto il titolo di Mo- 
numenta Maltbaeiana. Oggi, all' infuori de' due 
predetti piedestalli, ben pochi ne avanzano e di 
non grande importanza, fra i quali domina, in 
mezzo dei cipressi e dei rosai onde alternamente 
s'inghirlanda, il frammento di obelisco, restituito 
come ora si vede da Ciriaco Mattei. Provenuto 
dalla piazzetta del Campidoglio ('), ove vedevasi 
da tempo immemorabile, esso avrà per avven- 
tura appartenuto ad un tempio dell'egizia Iside, 
la cui esistenza sai colle Capitolino, unitamente 
a quella di un collegio di sacerdoti isiari, si 
ricava da Tacito (*) e da Suetonio ('). Ambidue 
Ì quali ci riferiscono, come nella guerra tra i 
Flaviani e i Vitelliani, Domiziano si salvasse dal 
Campidoglio in fiamme, travestito da sacerdote 
isiaco. 

Si curvano intanto le foglie e tremolano in 



(') Veggaji Huelsen, nel Ball. Arci. Cam. 1888, p. ij8. 

ma. in, 74. 

(1) Vomii. I. 



sugli steli le rose, mentre in fondo all' orizzonte, 
tra il verde della campagna e l'azzurro del cielo, 
s'illuminano ai raggi del sole che muore i colli 
di Albano e di Tuscolo. 

E dinanzi alle rovine di templi, terme, acque- 
dotti, archi e sepolcri, nella diffusa luce del tra- 
monto, in fra gli elei, gli aloè e le rose della 
villa, se la mente erudita dell'archeologo rico- 
struisce un mondo che fu e quella del filosofo 
considera la nullità delle umane grandezze, la 
fantasia del poeta m vece, errando in una dol- 
cissima estasi, penetra per la porta di avorio nel 
mondo dei sogni e delle chimere. Nel qual pro- 
posito mi piace di far osservare, come alcuni 
luoghi, al pari di talune melodie e di certi spe- 
ciali profumi di fiori, ridestino nell'animo con- 
fuse rimembranze di cose vedute, e di godimenti 
ed affetti sentiti non si sa quando né dove; no- 
stalgie misteriose di altri tempi e di altre vite, 
sensazioni indefinibili, che c'indurrebbero quasi 
a tener per vera la teoria orfica e platonica di 
un' esistenza anteriore. E forse in uno di cotali 
momenti d' ignota ed arcana felicità, Gian Gia- 
como Rousseau avrà esclamato che: en ce monde, 
il n'y a rie» de beau que ce qui n'esi pas. Ma ciò 
sia detto come per incidenza. 

La via Appia, regina viarum ('), costrutta da 

O i"o K««' «»"" 

Appia longarina itrilur rigina viarum. 



Appio Claudio il censore l'anno di Roma 442, 
serpeggia lungo gli erbosi prati della campagna, 
costeggiata da marmi e da sepolcri, le epìgrafi 
dei quali oggidì ancora sembrano implorare il tri- 
buto di un ricordo, e il pietoso augurio che la 
terra non pesi sulle ossa che ricoprono. Domina 
tra questi, per la sua grande mole, la tomba di 
Cecilia Metella, figlinola a Quinto Cecilio Me- 
tello soprannomato il Cretico per aver sog- 
giogato I* isola di Creta, e nuora forse al trium- 
viro Crasso ('). E qui torna opportuno il consi- 
derare, come non sempre la magnificenza del 
monumento corrisponda alla celebrità del perso- 
naggio cui apparteneva, ma più sovente alla ric- 
chezza ed alla vanità dì chi Io e os trasse; essendo- 
ché la nobile romana quivi sepolta deve soltanto a 
cotesto monumento che si conosca la sua esistenza. 

A nessuna delle Metelle menzionate da Cice- 
rone, da Orazio e da Plinio, può riferirsi il detto 
sepolcro, appartenendo quelle ad altri rami di 
quella gente e ad età diverse. 

A ogni modo, il mistero onde s'asconde la 
figura della nostra Metella, sedusse la poetica 
fantasia dì lord Byron, che nel quarto canto del 
Cbilde Harold con bellissimi versi prende a di- 



(') Veggisì lineiseli, Cstcilia Mtlilla, nei Se«t Htidilb. 
Jàbrbutcbir, VI ; cf. Dirimami, Gisctkbic Rem't, II, p. JJ; Al- 
luni, Oiiimi-i'oni ini frigio mormorio dtl Sipakro di Ottilia 
Mettila oel Bull. Arti. Com., 1895, pp. 14-15. 



mandare chi fosse mai questa signora dei morti, 
sepolta entro a un palazzo-, se fosse casta e bella, 
e come vivesse, amasse e morisse, la donna del 
più ricco fra i Romani ('). 

Nel nono secolo tale monumento chìamossi 
Ta Canetri Capita, nome che, similmente a quello 
moderno di Capo di Bove, che ha la contrada, 
derivò dai bucrani onde va adorno; e nell'unde- 
cimo secolo monumentum pajttum {'). Nel decimo- 
terzo, poi, lo veggiamo ceduto da Bonifacio Vili 
alla propria famiglia dei Caetani, i quali conver- 
tirono la mole sepolcrale di Metella in una torre 
merlata, come tuttora in parte si vede, congiun- 
gendola con un recinto quadrilungo munito di 
fortilizi e di torri. Vi edificarono dappresso un pa- 
lazzo a due piani con la chiesa che stadi fronte, 
a una sola nave ('); la qual chiesa s'intitolò nel 
nome di S. Nicolò di Bari (■•). Forse i Caetani 
innalzarono il castello ad effetto d' invigilare i 
movimenti dei Colonna, che dominavano la cam- 
pagna latina; e chiudendo a lor talento la via, 
ne raccolsero pedaggio. 

(') Cbildc Harold, IV, 99-IOj, Lord Byron segue nalutal- 
niente l'opinione allora accettata, che cioè Cecilia Metella fosse 
moglie del triumviro Crasso. 

(') Nettai, De tempio et eoenebio Ss. BonilacU et Alesa, 
p. 410 ; Tamaisetti, Della Campagna romana nel medio evo, T, 
p. 4J. 

(I) Tomassetli, op. dt„ p. 44-4; ; Borgna», Del Castello 
t della chiesa de' Caetani sulla via Afpia, p. 19. 

(+) Tomauetti, op. cit., pp. 44-45. 



Il monumento di Cecilia Metella passò in ap- 
presso al Savelli, poscia ai Colonnesì e da ul- 
timo agli Orsini, che lo tennero e lo perdettero, 
secondo le loro buone o avverse fortune, in sul 
finire del medio evo. 

Oggi, dopo tanto correr di anni e variar di 
vicende, l'aspetto del castello, siccome giusta- 
mente osserva il Tomassetti, con le sue torri 
nereggianti, col diroccato palazzo e col monu- 
mentale sepolcro, che congiunge in sé due lon- 
tanissime età, cioè a dire le pure linee dell'arte 
classica sovrastate da merli de' secoli di mezzo, 
forma un quadro veramente mirabile. E special* 
mente ove si contempli nell'ora malinconica del 
tramonto, quando tutto risplende di quell'ignoto 
incanto, che suole sempre accompagnare l'addio 
del giorno, mentre gli ultimi raggi del sole si 
riflettono in sulle mura dell'abbandonalo castello, 
rivestite di muschi e di capelvenere; e foglie e 
fiori campestri crescono d'ogni intorno, diffon- 
dendo per l'aria tepida della sera acute e strane 
fragranze. 

Da un altro lato della villa Celimontana, in 
mezzo agi' imbalsamati rosai bianchi e vermigli, 
ed agli olezzanti arboscelli di mirti e di aranci 
in flore, si gode del vago prospetto dell'Aven- 
tino ('), con l'antichissima chiesa di S. Bai- 
bina, nel medio evo denominata in Albiiton ('), 

(') Il piccolo Aventi qo. 

{*) Urlichs, Codix Urbis Remai top. pp. Ijl-M. 



per essere fama che innanzi ad essa fessevi un 
candelabro fatto della pietra detta asbesto: \ine- 
stinguibiW], il quale una volta acceso e posto 
all'aria, non poteva a modo alcuno essere spento. 
Secondo un'altra versione, non il candelabro, 
ma un fuoco sempre ardente vi sarebbe stato, 
innanzi a cui trovavasì la statua di un arciere 
pronto a scoccare la freccia, e con una scritta 
in ebraico che diceva : Se alcun mi tocca io ferirò. 
Uno sfaccendato avendo toccato un giorno la 
statua, la freccia scoccò ed il fuoco si estinse, né 
mai più si riaccese ('). E nel medesimo luogo, 
conforme dicono le Mirabilia, sarebbe stato il mi- 
sterioso Mutatorium Caesaris, intorno al quale non 
si ha nessuna notizia sicura. In uno de' frammenti 
della pianta Capitolina sene vede bensì una indica- 
zione, non peraltro abbastanza chiara da poterne 
inferire che cosa fosse, ed a che uso servisse. 
In quanto poi alla sua vera situazione, poiché 
la Notitia Urbis colloca il Mutatorium nella re- 
gione 1, Porta Capata, e non già nella XII, Pi- 
scina Publica, cosi non é da dar gran peso a ciò 
che in tal proposito asseriscono le Mirabilia. 

Sorgono ivi presso le antiche terme Antoni- 
niane, cominciate da Caracalla, allargate da Ela- 
gabalo e compiute da Severo Alessandro, le cui 
maestose rovine, dopo avere sfidato e l' invidia 



(') Questa leggenda fu da alcuni applicata a Virgilio. Veg- 
ga» Compareiti, Virgilio iti medio ivo, II, pp. 86-87, seconda 



del tempo e la barbarie degli uomini, fanno og- 
gidì ancora stupire di ammirazione. 

Entro alle loro mura, di rarissimi marmi ri- 
coperte e sorrette da preziose colonne, si am- 
miravano opere d'arte di eccellenti maestri; e 
pavimenti in musaico di finissime pietre sottil- 
mente commesse, ne abbellivano le ampie sale. 
Il grande musaico a colori, rappresentante figure 
di atleti e lottatori in grandezza naturale ('), come 
pure il celebrato gruppo di Amfione e Zeto, co- 
nosciuto sotto il nome di Toro Farne sia no, furono 
rinvenuti in quelle vastissime terme. 

In sulla cima di esse il poeta Shelley scrisse 
il Prometeo disciolto ('), in fra le piante, e i ce- 
spugli e i fioriti arbusti, che a guisa di tanti aerei 
labirinti ne incoronano i giganteschi archi, e le 
audaci altezze. E il mite e azzurro cielo di Roma 
ispirò il giovane poeta panteista, mentre l'arcano 
fascino, che su di tutti esercita questa grande 
città dell'anima ('), divinamente commosse la 
fervida e giovanile sua imaginazione. E quasi 
che il destino avesse voluto appagare un suo 
fugace desiderio (*), i suoi pochi resti mortali 



(') Oggi al Museo del La termo. 

(') Si veggi li prefazione del Prometbtui Unbouml. 

(1) Oh Romti m, country 1 city ef the soull 

Byron, Childe Rurali. IV, 78. 

(4) Leggisi la prelazione itAYAdanuis, ove egli scrìi*: 
might malti ont in hvt viitb diatb, lo Ibình Ibai ohi ibould 
burini in 10 swttt a piaci. 



riposano appunto sono questo cielo, in fra le 
brune viole e le bianche margherite, onde s'in- 
fiora ìl piccolo cimitero appiè della piramide di 
Cestio. Or non è molto, le nobili rovine delle terme 
Antoniniane parlarono alla fantasia di un altro 
altissimo poeta, che le cantò e ne fece argomento 
dì una delle più belle fra le sue Odi barbare ('). 
Sul colle ad esse sovrastante s'innalzarono 
una volta gli ameni Orli Asinianì, cui il Pelle- 
grini assegna alcuni avanzi scoperti dentro alla 
vigna Guidi, ed ai quali io principalmente ac- 
cenno, perché il gii mentovato gruppo del Toro 
Farnesiano, lavoro di Apollonio e Taurisco e ve- 
nuto da Rodi, é allegato da Plinio fra i monu- 
menti onde Asinio Pollione, fondatore degli orti, 
nobilitò l'Aventino. La valle che si allarga di 
sotto a questo colle, fu nei tempi repubblicani 
destinata agli esercizi di nuoto donde le venne 
il nome di Piscina Publìca, nome che si estese 
più tardi, alla regione XII auguslana, perché rac- 
chiuse appunto la detta valle. Abbandonata po- 
scia ed asciugata ne rimase tuttavia il nome, 
ancora in pieno vigore l'anno 357 dell'era vol- 
gare, secondo si ricava da Ammìano Marcellino. 
E forse la chiesa di S. Sisto sarà sorta sul luogo 
dell'antica Piscina Publica, quantunque alcuni la 
dicano più presto eretta in sulle rovine del tem- 
pio dì Marte Estramuraneo. 

(') Carducci, Dinanzi alle Ttriut di Caracolla. 



Ma comunque si sia, a me sembra avere una 
più geniale importanza la memoria che si collega 
con l'annesso monastero, nel quale, vittima di 
una spietata tirannide, la figliuola di papa Ales- 
sandro VI, la molto famosa Lucrezia Borgia, dopo 
il disciolto suo matrimonio con lo Sforza, si ri- 
tirò a piangere le perdute nozze. 

La porta Appia o di S. Sebastiano, con i 
suoi bruni torrioni e le vetuste mura di Aure- 
liano e il cosi detto arco di Druso, e la porta 
Metronia e la Latina, formano un tutto insieme 
assai pittoresco tra il verdeggiar della campagna 
e il rosseggiar del tramonto. In quanto all'Appia> 
ricostruita, come attualmente si vede, nel quarto 
secolo, coi marmi tolti dal tempio di Marte Estra- 
rmiraneo, essa non occupa il posto dell' antica Ca- 
perla, la quale stette in vece sotto alla villa Celi- 
montana, nell' orto già di S.Gregorio. A questa 
fu assai prossima la celebre valle di Egeria, con 
entro il luco o bosco sacro ed il tempio eretto alle 
Muse, luoghi ambidue, secondo il mito, consacrati 
da Numa sul sito stesso de' suoi notturni con- 
vegni con la ninfa Egeria. Il che ci é manifesta- 
mente dichiarato da Giovenale, quando narra 
come egli e l'amico suo Umbrie io, discendessero 
dal carro e si soffermassero: 

,... ad velini arem madidamqae Capinam; 



E dal medesimo poeta satirico apprendiamo che 
a' giorni suoi, tanto il bosco quanto il tempio, 
erano allogati agli Ebrei, i quali confinati in quella 
parte da Domiziano, non possedevano altra sup- 
pellettile che un misero cofano e un poco di 
fieno: 

Nane sacri foniis ntmut il diluirà locantar 
lodata, quorum cophinus fotnumquc sufill/x {'). 

E quindi non fari meravìglia l'incontrare due 
antichi cimiteri giudaici fuori della porta Appia: 
il primo nella vigna Randanìni, il secondo poco 
oltre la chiesa di S. Sebastiano, presso il rino- 
mato cimitero cristiano ad catacumbas. Imperocché 
in cotesta regione avevano sepoltura, non sola- 
mente i Cristiani e i Pagani, ma anche gli Ebrei. 
E sotto ai sontuosi ed eloquenti monumenti 
dell' Appia, si estendevano lunghi e silenziosi cor- 
ridori e celle a tre e a cinque ripiani, veri labi- 
rinti sotterranei, ove nelle cripte de' pontefici e 
de' martiri, dalle ceneri della morte, rinasceva 
forte e invincibile la vita di una Fede novella. 

E intanto il giorno lentamente si muore e le 
ultime sue luci involgono e la sottoposta cam- 
pagna e le sparse e circostanti rovine, non che 
i verdi e classici colli della Sabina e del Lazio. 
Salgono al cielo i profumi delle rose, il cielo e 

(') Sai. Ili, ». 15-14. 



la terra sembrano insieme confondersi in una pace 
serena ; e lontano lontano, in una linea di vapo- 
rosa e tremula luce, scintilla ancora la marina di 
Ostia. 

E come trapassa al trapassar dell'ora lo splen- 
dido rosseggiar del tramonto, cosi disparve e si 
dileguò dal mondo la grandezza romana, cui nuovi 
imperi e nuovi fatti seguirono, per poi sparire 
alla lor volta, e dar luogo ad altre cose e ad 
altri avvenimenti. 

Favoleggiò il poeta Heine di un usignuolo 
che al lume della luna, in una foresta incantata, 
chiedeva che gli fosse finalmente svelato t'eterno 
enigma dell'amore, che da ténì anni lo tormen- 
tava. 

Noi invece vorremmo dimandare all'ultimo 
raggio del sole la cagione di questo perpetuo cir- 
colo di produzione e distruzione in cui siamo fa- 
talmente travolti, ed a qual meta tenda questo 
mondo che muore e rinasce senza tregua ('), con- 
servato nel danno e nella morte di tutte le cose 
che lo compongono. 

Ma mistero é tutto, e 



LA FESTA DELLE ROSE 



Estratto dalla Nuova Antologia, 1° hovbit 
(i» «dizione con aggiunte). 



Eichvtl apporti-mei in i 
Lt parfum da rosis tsl 



|R»lCONO le antiche favole, che la rosa, nata 
kMs Jal san g uc di Adone, con le sue spine pun- 
gesse il piede di Venere, mentre sollecita accor- 
reva al fianco del ferito e moribondo amante, e 
che bagnata allora dal gentil sangue dell'inna- 
morata dea, da bianca si facesse vermiglia. E per- 
ciò simbolo dì amore e di morte, essa fu sacra 
si a Venere, dea degli amori, come a Bacco, 
nume che ebbe un dominio sul culto dei morti ('). 
Dall'Oriente trasportata in Grecia, la rosa fiori 
e dispiegò la sua lussureggiante bellezza sotto 
ogni cielo. Quella di Saron, se pure può dirsi 
una rosa, fu celebrata nella Cantica; e neWEcch- 



(') M d 



, Bieco si presentò ad A riunii 



siaslico (') si fa ai giusti l'augurio di germogliare 
come un rosaio, piantato lungo la corrente delle 
acque. In quanto alla rosa di Gerico, fiorente 
nei famosi giardini che attorniavano quella città, 
poscia distrutti dagli stessi Ebrei nella guerra 
contro ai Romani, altro non era che un arbusto 
dì quattro o cinque pollici di altezza, coperto 
da una moltitudine di ramoscelli con foglie e fiori 
particolarmente piccoli. Delle quali rose narra- 
vano i pellegrini, che nate nel deserto in tutti i 
luoghi toccati dalla Vergine Maria nella sua fuga 
in Egitto, esse si aprissero ogni anno il giorno 
e l'ora della nascita di Cristo ('). 

Nella Macedonia, appiè del monte Bermio ( ! ) 
si estendevano i deliziosi giardini di Mìda figliuolo 
di Gordia, ove spontanee germogliavano rose bel- 
lissime, formate ciascuna di sessanta foglie, e do- 
tate di una incomparabile fragranza. E nella Mace- 
donia parimente, pone Teofrasto le rose doppie 
che egli chiama etntifoliat (*). La quale grandis- 
sima copia di rosai in quella contrada, ci è anche 
attestata da un frammento di Saffo ('•), in cui la 
poetessa di Lesbo dice ad una donna: tu morta 
giacerai nel? oblio; ni allora ni poi rimarrà di te 

(') Cap. XXXIX. 17. 

C) Secondo alcuni la rosa di Gerico non sarebbe altro clic 
la pianta della Resurrezione, e perdo detta anche Anaitalica- 
(J) Erodoto, VII!, rj8. 
(*) 'ExatortàtpvMa. 
(i) Bergk, Aaihol. Lyr.. Frani. 63. 



1 



memoria, imperocché non partecipi delle rose della 
Pieria. 

Al tempo dì Erodoto ('), i Babilonesi, con- 
formandosi alle usanze de' loro dominatori, Medi 
e Persiani, ebbero cara e pregiata la rosa, e ne 
portarono persino l'imagine scolpita in sui ba- 
stoni. Del resto la Persia, dal cielo ridente e 
dalle aure profumate da molli e soavi balsami, 
fu sempre la patria delle rose, ed oggidì ancora 
può dirsi la terra de' fiori. Presso Teheran la rosa 
cresce ad una perfezione che invano si cerche- 
rebbe altrove, e più che in qualunque altro luogo 
vi e stimata e desiderata. 

Giardini e cortili soprabbondano di rose, e i 
peristilii ne sono graziosamente ornati; l'aura quivi 
olezza tutta impregnata dalla fragranza d'infinite 
rose. Quelle di Sciras, nella Persia meridionale, 
sono abbastanza note per le poesie di Hàfìz; ed 
i paradisi terrestri, o giardini dell'Asia, furono per 
ogni dove rinomati a cagione appunto della bel- 
lezza e abbondanza de' fiori. 

Secondo un'antica leggenda iranica, Ormuzd 
creò da prima la rosa bianca e senza spine. Ahri- 
man, o il Genio del male, di nottetempo ve le 
innestò lungo lo stelo, e di mano in mano che 
gli uomini divenivano malvagi, il numero delle 
spine cresceva. Ora avvenne che di quella rosa 
tutta candida si accendesse d'amore il bulbul o 

(') Erodoto, I, 19;, 



rosignuolo dell'Oriente, il quale vedendola bella 
l'amò, ed a lei rivolse le sue più dolci canzoni. 
Cantò, ed il canto echeggiò nell' aria, ma muto ri- 
mase il fiore, e il rosignuolo modulando sempre e 
nuovi accordi e nuove melodie, cadde finalmente 
esausto appiè dello stelo, ove punto dalle spine, col 
sangue tinse di scarlatto e te candide foglie e il pro- 
fumato calice della rosa superba, che da quell'ora 
in poi serbò le tracce dell'innamorato cantore. Qui 
adunque ritroviamo, quantunque alterata, la pri- 
mitiva idea del mito greco di Adone, eia reggiamo 
altresì ricomparire in quella tradizione orientale, 
che faceva nascere la rosa dalle stille di sudore 
del profeta Maometto. Sulla pretesa tomba di AH, 
nelle vicinanze dell'antica Bactra, si aprono al 
sole le miracolose rose rosse, che in bellezza e soa- 
vità di odore tutte le altre grandemente avanzano 
e che, secondo una leggenda del luogo, non pos- 
sono né essere trapiantate né germogliare altrove. 
In Oriente si coltivò sempre con molta cura 
la rosa, ed i poeti orientali assai sovente la can- 
tarono e la magnificarono. I suoi amori col rosi- 
gnuolo, il quale pieno di affetto e di desiderio 
piange appassionato tra le ombre della sera o al 
lume della luna ('), formano un tema favorito, 

(') Odi queir usignuolo 

Che vi di rimo in timo 
Cantando: Io ama, io amo! 

Obcrman chiama l'usignuolo cbanlrt del màis beuriusis! E 



e forse anche troppo ripetuto, della letteratura 
orientale. Saadi, uno de' più grandi poeti per- 
siani, scrisse un poema che intitolò Gufatati o 
Giardino di rose; ed il poeta Hàfiz, sopranno- 
mato l'Anacreonte della Persia, in mezzo all'eb- 
brezza del vino e dell' amore, cantò in mille modi 
la rosa ed i rosai di Mussila, che egli affermò 
non csservene de' più belli in paradiso. Cosi pure, 
una delle piò graziose novelle di Husain Vàiz é 
senza dubbio quella che si aggira intorno alla 
storia di un usignuolo e dì una rosa, nata in un 
verziere più fresco dei roseti dell' Irem, giardino 
favoloso piantato dal re Scìaddàd. 

I giardini di Damasco, da cui spiravano gli 
emuvii di mille rose, fecero sembrare quella citta 
un paradiso alla esaltata fantasia degli Arabi; e 
tale apparve pure Granata ai Mori della Spagna. 
I quali poscia espulsi ed esiliati in Affrica, nella 
novella terra vivo serbarono il ricordo del Para- 
diso di Granata, come essi l'appellavano, e mentre 
le madri ne andavano ripetendo il dolce nome ai 
figliuoletti, una rosa colta ogni anno di nascosto 



George Sand, parlando delle belle notti di primavera nelle 
quali l'usignuolo sospira d'amore in fondo ai boschi, mentre 
dai calici semichiusi delle rose escono misteriosi ed inebbrianti 
profumi, malinconicamente esclama : ... Suiti keunusa peur 
ciux qui s'aimml ti se posiidtni : nuiii dangtriuni à ctux 
quì n'ont paini aitili : nuiìs prafondeminl Iristtt paur ctux qui 
n'aimint plus I {Ultrts d'un voyagtur}. 



nei giardini di Granata, serviva per lunghi mesi a 
rammentar loro la perduta patria 

Anche i Greci e i Romani molto amarono la 
rosa, donde trassero ingegnose e gentili simili- 
tudini; e nel linguaggio epico della Grecia, l'Au- 
rora fu detta dalle rosee dita. Venere unge il corpo 
di Ettore con olio di rose; e nell'inno a Cerere, 
veggiamo Proserpina intenta a coglier rose io 
sul prato. Nelle Anacreontee la rosa è più volte 
menzionata, e dai poeti latini, tanto lirici quanto 
elegiaci, si ricava come da per tutto in Italia 
cotesto bel fiore fosse associato ai godimenti 
amorosi ed ai piaceri della vita, il che attestano 
molti passi di autori, dei quali mi basterà ricordare 
Marziale: 

Cum rifnat rosa, cum maiali e apilli ('). 

Nei conviti e nelle cene, rose si spargevano 
in sulle mense e corone di rose si ripartivano ai 
convitati durante le libazioni. Amanti e innamo- 
rati dormivano su letti di rose ; ballerine e sena- 
trici dì flauto se ne inghirlandavano il capo, come 
pure gli schiavi che mescevano ne' nappi lucidi 
il vino spumeggiante. Ed i ricchi pavimenti ne 



li un' aulici gemmi hivvi mugliai 
a li destri uno specchio inninii 
linisin le porge uni ghirlanda di rose 



erano ricoperti ed infiorate le vittime che si condu- 
cevano all'altare, come pure adorni i vasi e le ciste 
e tutti gli oggetti che servivano al colto; e spesso 
le navi ne avevano inghirlandata la poppa. 

Tra le molte varietà di rose, famose furono 
la campana e la praenestina ; famosissima quella di 
Pesto, la quale fioriva due volle l'anno ('), e che 
Ì poeti latini sovente celebrarono. 

Eranvi poi la centi/olia e la mìltsia di colore 
ardentissimo; e quindi la trachinìa, Valabandica, 
la spintola, la graecuia e ì'autumnalis, che dal- 
l'uso delle corone, cui specialmente serviva, deno- 
minossi coroneola, e parecchie altre ancora delle 
quali non accade far qui parola. 

La coltura de' fiori destinati al lusso della città 
fu estesa insino nei paesi lontani, ed i giardini della 
Campania e di Pesto ne diedero molta copia, e 
massime di rose, di cui facevasi grande profu- 
sione; le quali molto richieste e desiderate altresì 
nell'inverno, venivano portate dall'Egitto, chiuse 
entro campane di vetro. Imperocché aver rose 
nella state tenevasi per cosa comune e volgare; 
si volevano invece nella fredda stagione ed al 
primo apparir di primavera; la qual voluttuosa 
ostentazione altamente biasimava il filosofo Se- 



(') Virgilio. Georg. IV, ». rio. 

. . . biferiqut rosario Patiti; 
Manille, V, ì7 ; XII, 51 ; Properzio. IV, s . E per le 
genere vcggni Miniale, III, 68; Vili, 77; IX, 60. 



neca, chiamandola un vivere contro natura ('). Ma il 
lusso e la magnificenza della capitale del mondo 
richiedevano nevi nella state e rose nelF in- 
verno (*J, e quindi non dee addurre maraviglia 
il vedere come alcuni ambasciatori egiziani, av- 
visandosi di fare cosa gradita all'imperatore Domi- 
ziano, gli offrissero rose in pieno inverno. 11 che 
fece esclamare al poeta Marziale, che Roma, tutta 
fiorita di rose e di ghirlande, non di fiori abbiso- 
gnava, si bene di grano ( J ). E più tardi, nei son- 
tuosi palazzi di Costantinopoli, edificati da Costan- 
tino e da' suoi figli, tra le molte delìzie e cose 
maravigliose eranvi pure e nevi estive e rose in- 
vernali, aestìvae nives, hìbernae rasae ("). 

I Romani non solamente adornarono di rose 
le mense ed i letti, ma ne riempierono persino i 
guanciali, acciò tramandassero un grato e soave 
odore. Quando poi volevasi significare una vita 
molle ed effeminata, si soleva dire : vivere in rosa; 
ed era un vezzo amoroso chiamare la persona 
cara: mea rosa.. 

Furonvi anche nomi propri tratti da' fiori, e 
dalle rose. Troviamo di fatti fra le compagne 
dì giuoco di Proserpina una Rhodeia ed una Rho- 

rosam 1 Epilt. CXXII. 

(») Microbio, Salar*. VII, 5. 

(') VI, 80. 

(*) Gibbon, Hist. de la decadente et Se la ebute de l'Em- 
pire Ramata, IV, p. j:8 (irad. Guizot). 



dope. Rhodope é un nome che ci occorre sovente 
nell'Antologìa Greca, ed è pur quello di una gio- 
vanetta in una scena rappresentata su di un vaso 
a figure nere del Museo Britannico ('). Rhodope, 
Melite e Rhodocleia sono, in un epigramma greco, 
tre etère che si contendono il premio della bel- 
lezza (*). 

Ma fra tutte le donne che ebbero il gentil nome 
di Rhodope, la più celebre é senza fallo quella che 
visse a Naucrate al principio del sesto secolo 
avanti Cristo. Bellissima cortigiana, di cui fiera- 
mente s'innamorò il fratello della poetessa Saffo, ri- 
dottosi in Egitto pel commercio dei vini, il suo vero 
nome fu Doricha, essendo Rhodope un nomignolo 
impostole pel suo viso di rose. La fama della sua 
singolare bellezza fu cagione che si formasse in- 
torno a lei una leggenda, la quale narrava come, 
bagnandosi essa un giorno a Naucrate, un'aquila 
le rapisse uno dei sandali e lo portasse insino 
a Memfi sulle ginocchia del re, che seduto in 
tribunale rendeva giustizia. Il quale grandemente 
ammirato della leggiadria del piede, che il san- 
dalo abbastanza rivelava, mandò per tutto Egitto 
a cercare della donna cui questo apparteneva, e 
finalmente trovatala, la tolse per moglie ('). 

(') Cai. ofvaw in Ibi Brìt. Mi»., n. 481. 

(') Antimi. Palai., V, } 6*. 

(') In si fitta leggenda si rinviene il prototipo della favola 
di Cenerentola. Il nome dell'isoli di Rodi significa rosa, e perciò 
le lue monete hanno in lui rovescio li figuri di cotesto fiore. 



Una regina di Egitto é nei frammenti di Ma- 
ratone detta la bella dalle guance rosee; ed al 
tempo gre co- alessandrino, molte cortigiane eb- 
bero nomi di fiori. 

La rosa lodarono sempre tutti i poeti, che la 
compararono alle ore divine della giovinezza e 
dell' amore, perché al pari di essa rapidamente 
si dileguano. In un elegante frammento di Archi- 
loco, l'Omero della lirica greca, troviamo la rosa 
insieme col mirto ornare la chioma di una leg- 
giadra fanciulla, senza dubbio Neobuie, la diletta 
del poeta: ...essa tutta sì allietava, col ramo di 
mirto i col bel fiore della rosa, e la chioma le 
ombreggiava gli omeri... ('). La rosa é anche 
menzionata da Saffo, che ne' suoi versi spesso 
l'assomiglia alle belle fanciulle ('). I poeti latini 
poi non rimasero dal cantarla in mille e diffe- 
renti guise; e Persio fa desiderare dall'avola 
veneranda al fanciulletto da poco nato, che sotto 
ai passi di lui fioriscano un giorno rose ( J ). 



( l ) Bergk, Antboì. Lyr., Ftim. 29. 

(*) Ricordo a questo proposito la roto frttca ali 
sima di Ciullo d'Alcamo, poeta siciliano del decimoseton 
colo, e La verginella i simili alla rosa dell'Ariosto 
medio evo fiori un intero ciclo di leggende che averi 
tema la rosa ; e la rosa rallegrò anche la spensierata mi 
Goliardi. 

(J) Sai. 11, v. J7-.8: 

Hunc opimi gentrum rtx ti regina! fucilai 
Hanc rapiantt quidquìd calcavirit He, rota fiat 



E qui torna opportuno osservare, come al- 
l'adagio greco: se non ti affretti a coglier la rosa, 
invano la ricercherai, cui corrisponde 1* italiano : 
non vi ha rosa di cento giorni, facciano, in certo 
modo, riscontro alcuni versi di Ovidio ('), i quali 
invitano a godere della giovinezza mentre essa 
è in fiore, atteso che, sfogliata che sia la rosa, la 
spina e dispregiata. Né altrimenti consiglia Teo- 
crito (*), il quale paragona la fugace bellezza 
della rosa al rapido dileguarsi della età giova- 
nile: e cosi pure un greco epigramma: 

Ri xriliet tavxtf, yiyva/ax' Sri xui §óéov av9eì " 
àlXà {ittQttr&ìtr Sipru ai? xbtjqìoh ioitptj. 
"Ar9ùs yàg xal xrr'Uof ìaov xqÓvov ÌòtÌ lu/óvttr 
Taira ifófiij <p3oréair i^e/iagavs j[pnVo? ('). 

E lo stesso pensiero rinveniamo in un epi- 
gramma latino: 

Ac vitati formoia rosa, caia tempore frodi!, 

Artiiit certi tempori diinde suo. 
Sic tu colpisti primo formosa mitri 

Tempori, sii subito disìnis esse otta (*). 

Dirò finalmente, come l'elegantissimo poe- 
metto latino, d'incerto autore, intitolato Pervi- 
gilium Veneris, che altro non è se non un inno 



{') Fast., V, y. 15,-54. 



te, dam fior mi, u 



(') Idyll., XXIII. 

(>) Anthol. Pai., XII, 1)4. 

(*) Burnirai, Anthol. Ut., IV, 1 



alla primavera, una festa dei fiori, celebri simil- 
mente la rosa, che fa nascere dai sangue di Ve- 
nere e da un bacio di Amore. Nel ripetuto suo 
ritornello : 

Crai amti, qui Hunquam amavi! ; 
Quiqui amanti, crai amtt, 

è palese l' invito di affrettarsi a godere, finché 
l'età e la fiorita stagione lo comportano. E si 
fatto concetto, in cui traspare una saggezza tutta 
epicurea, noi ritroviamo assai più tardi nelle vo- 
luttuose delizie dell' incantato giardino di Armida, 
in mezzo alle acque, ai fiori ed ai raddoppiati baci 
delle colombe, allorquando il maraviglioso uc- 
cello, in tra le verdi fronde, amorosamente canta : 

Coglìam la iosa in sul mattino adorno 

DI questo di, che tosto il seren perde; 

Coglìam d'amor ta rosa; amiamo or quando 

Esser si puoic riamati amando (')■ 

(') Gerusalemme Liberata, XVI, 15. 
Colligi, virgo, rosai, dum fios novus, ti nova pubis, 
Et mimar /slo aevum tic profetar/ tuum. 

Ausonio, ed. Peiper, pp. 409-411. 
Corenemus noi ro'sis, antiquata martescant, nel Libro della 
Sapienza, II, 8. 

La rosa fiorisci piccia! tempo, il quali passato chi sia, 
non la rosa ma la spina troverai, dice un epigramma greco ; 
Anlbol. Graie., XI, ;j. 

Fidi ego odorati victura retaria Palsti 
Sub matutino eoeta iacirt Noto. 

Properzio, IV, 5. 
Ed in un verso della novella persiana di Husiin Vlii, più 
aopra citata, sì legge: Sparse le rosi, rimanenti li spini. 



Si vuole che gli effeminati e corrotti cittadini 
di Sibari, adoratori di Venere, giacessero su letti 
di rose. Uno di loro, per nome Smindiride, ebbe 
una volta a sopportare molto dolore per una pesta- 
tura cagionatagli da una duplicata foglia di rosa, 
su cui si era disteso. Né i Romani mostrarono mi- 
nor mollezza in tal genere di delicatezze ; perocché 
sappiamo che Verre, propretore della Sicilia, era 
solito farsi portare entro a una lettiga adagiato 
sopra cuscini di rose, con corona di rose sul capo 
e intorno al collo, e con una reticella piena di 
rose sotto il naso, a fine di aspirarne continua- 
mente la soave fragranza ('). E sarà stata senza 
dubbio una stravaganza affatto orientale, quella di 
Cleopatra, di stendere un tappeto di rose, dell'al- 
tezza di un braccio, nella sala ove in Cilicia con- 
vitò Antonio. Del resto gli imperatori romani an- 
che in questo imitarono le effeminate costumanze 
dell'Oriente ('). Di Lucio Elio Vero si racconta, 
che dormisse in un letto tutto circondato di rose 
e che a mensa sedesse su cuscini di rose. Né meno 
bizzarro é quello che Lamprìdio narra di Elaga- 
balo, il quale, di origine sira, non solamente aveva 
ordinato che nel suo palazzo fossero distese rose 
a foggia di tappeto, sopra cui egli mollemente 



{') Cicerone, In Vtrr., II, 3J. 

(') Nerone tra tutti i Soli preferiva la rosa. Vcggast, a 
si fatto proposito, ciò che Floro dice di Antioco il glande 
lEp. », 8, 9). 



passeggiava, ma voleva altresì che, durante il con- 
vito, ì suoi ospiti stessero coricati su soffici cuscini 
di fiorì, in mezzo ai quali, massime coloro che 
avevano soverchiamente bevuto, a dirittura sof- 
focavano. 

La rosa, a cagione appunto della sua brevis- 
sima durata, 

Una dies aperii ; confidi ipsa dies ('), 

fu prescelta dagli antichi per ricordare, nelle feste 
e nelle cene, la caducità della vita e de' beni 
che momentaneamente l'allietano, e la necessiti 
quindi di affrettarsi a godere dell'ora presente. 
Il triclinio era adornato di rose, e corone pa- 
rimente di rose si dispensavano col vino e con 
gli unguenti nei banchetti e soprattutto nelle 
comìssatiottes e compotationes, che altro non erano 
se non gozzoviglie che facevansi dopo la seconda 



Pocula cribra, unguento, coronai, stria parantur (*). 

Orazio (') invita gli amici a bere coronati ed 
unti, e Properzio conginnge insieme vino e co- 
rone ( 4 ). 

(') Ausonio, ed. Peiper, pp. 409-411. 

Quam longa una dia, aitai Inm longit rasarmi. 
Ausonio, ibid., pp. 409-411. 
(') Laaeiio, IV, ». 1135. 
(') L r . II. j. 
(') I". 5- 



Uno degli amici di Nerone, in un convito 
che diede, spese, solamente in rose, quattro mi- 
lioni di sesterzi; mentre un altro, per una be- 
vanda rosata che durante una cena porse al pre- 
detto imperatore, impiegò una esorbitante somma 
di danaro ('). 

I Romani ebbero le corone convivali dai 
Greci, che da principio costumarono portare in- 
tomo al capo, mentre mangiavano, semplici bende 
di lana quale preservativo contro l'ubbriachezza. 
Ma come tosto crebbe il lusso, cosi fatte corone si 
composero invece di belli e profumati fiori, ed in 
particolare di rose, mediante che si pensava di po- 
tere efficacemente combattere gli effetti del vino. 

Alcuna volta coteste corone furono di oro, 
siccome veggiamo accadere in quel convito of- 
ferto dal re de' Nabatei a Germanico, di cui 
parla Tacito ('). Che poi le corone fossero di uso 
pressoché indispensabile nelle cene e nelle ge- 
niali riunioni ('), viene chiaramente a confermarlo 
quello che fecero una volta i soldati di Seno- 
fonte ìn nn villaggio di Armenia, i quali volendo 

{•) Snetomo, Nero, XXVII. Nell'aprile dell'inno 1676, il 
gran Condé, in una festa solenne che diede a Chantilly, spese 
per le giunchiglie, di cai fece da per tutto grandissimi profu- 
sione, la somma di mille scadi (Baudrillard IV, p. ija). 
(') A**., II. 17. 

(1) Hoc eliam faciunt, ubi diitubuert, tttuniqat 
Potuta satft heminti, ti inumbraal ara coroni!. 
Lucrezia, III, v, 91; e igg. 



banchettare e difettando di fiori per essere nel 
cuor dell' inverno, si coronarono di fieno secco. 
Ed insieme con le ghirlande distribuivansi rari 
e preziosi unguenti ('). tenuti in gran pregio 
dagli antichi; e sebbene non al tutto conforme 
al nostro proposito, ricorderò nondimeno un'an- 
tica iscrizione sepolcrale in greco, nella quale 
un padre desidera al figliuolo defunto che l' a- 
nima sua riposi in pace tra gli unguenti ("). 
Augurio di feliciti che non si ritrova, che io 
mi sappia, in nessun altro epitaffio greco o la- 
tino, ma che opportunamente viene a confermare 
la stima grande in cui si avevano questi speciali 
balsami. 

E tornando alle corone convivali, dirò che 
gli Etruschi parimente le ebbero in costume, ve- 
dendo noi figurati, tanto nei dipinti che fregiano 
gli ipogei dell' antica Etruria quanto in sulle 
urne sepolcrali, personaggi per lo più giacenti 

(') Manille, X, 19; Petronio, Satyr. 60; Seneca, Efìst. 
CXXU; Oriiio, Od. II, -..Nell'antica Capua «ivi uni con- 
trada chiamala Siplaiia, noti per estere abitata da profumieri, 
che vi facevano commercio di prelibati unguenti. Gli unguen- 
tari! iijilmiarii latto menzionati nelle lapidi antiche. In Roma, 
nella Regione Vili, Forum Rammum, eravi il via» Tuscia, 
detto anche vieni Ungumluriui a cagione de* profumieri che 
vi avevano stani», e che i Latini chiamavano ungatniarii. 

(') Mirini, hcri\. Alb., p. 184. I Cristiani pure ebbero 
1* idei degli odori del mondo di 11; e di uni certi Afrodite 
dice una iicriiione, attribuita a un Damilo: rane pia hishios 
FAUDISI 1EOH1.T ODOKES (Dnrnoii Epigramma/a, ed. Mia. 
Inni, p. 89, n. 8j). 



LA F1I5TÀ DILLI ROSE SS 

in atto dì banchettare e far libazioni, col capo 
coronato e con serti fioriti pendenti sul seno. 

Eravi poi appresso i Romani l'usanza di git- 
tate ad una ad una le foglie de' fiori che cinge- 
vano il capo nel bicchiere colmo di vino di 
un'altra persona, in segno forse di affetto, il che 
appeltavasì coronas bibere. E questo fece Cleo- 
patra ad Antonio, a fine di provargli la sua fede ; 
atteso che mentre si allestivano i preparativi 
per la battaglia di Azio, Antonio, temendo di 
esser da lei tradito, non osava più prender cibo 
se altri prima non lo gustasse. Onde Cleopatra, 
ad effetto di persuaderlo della inutilità di si 
fatte cautele, avendo di nascosto intrìso di po- 
tentissimo veleno i fiori della corona che por- 
tava sul capo e sfiorandoli poscia nel calice di 
Antonio, a lui che stava per bere disse : Vedi, a 
Antonio, che, ove io potessi viveri stn\a di te, non 
mi mancherebbero mezzi per perderti; e ordinato 
ad uno schiavo uscito allora allora dall'ergastolo 
di trangugiare il vino contenuto entro al bic- 
chiere, quegli all' istante spirò ('). 

Ai Romani tuttavia era vietato di comparire 
in pubblico coronati di fiori, e qualora lo faces- 
sero, incorrevano in severe punizioni. Soltanto 
in fra le domestiche pareti del triclinio questo 
era lecito, e perciò veggiamo, al tempo della 
seconda guerra punica, fatto imprigionare per 
ordine del Senato il banchiere L. Fulvio, per es- 

(') Plinio, H. N., XXI, 9. 



sersi affacciato più volle al balcone della sua 
casa, che riguardava sopra il Foro, con una co- 
rona di rose sul capo. E Publio Munazio avendo 
messo sulla propria testa una ghirlanda di fiori 
tolta alla statua di Marsia, fu preso ed incarce- 
rato dai triumviri. Non cosi i Greci, i quali per 
lo contrario con le chiome leggiadramente co- 
ronate di fiori frequentavano persino le scuole 
de' filosofi. Ma le più comuni e usitate corone 
presso di loro, anziché di varii fiori, erano d'ordi- 
nario di semplice mirto, onde al luogo speciale 
del mercato ove in molta quantità se ne vende- 
vano, derivò il nome di Myrrbmae ('). 

Di origine parimente greca fu la corona nu- 
ziale, i cui fiori, raccolti dalla sposa stessa, erano 
ordinariamente quelli della verbena. Lo sposo 
eziandio portava una ghirlanda; e ghirlande e 
festoni di foglie e di fiori si appendevano sulla 
porta di casa e intorno al talamo. 

11 cader di alcuna foglia de' fiori che inco- 
ronavano il capo, si teneva per un felice pre- 
sagio di amore; e cosi pure il donare ad un uomo 
la corona appassita poco dianzi portata, stima- 
vasi una delle più squisite galanterie amorose. 
E perciò Marziale grandemente si doleva che 
Polla gli mandasse corone di fiori freschi, anziché 
le rose da essa malconce e su di lei appassite: 

(') Al JfatffcN. 

O xi, 8 9 . 



Ogni fiore, poi, aveva e il suo simbolo e il 
suo significato siccome al di d'oggi ; e per la na- 
scita di un figlio (') e nei giorni anniversari, 
come pure per la festa degli imperatori, s'infiora- 
vano di ghirlande e le case e gli edifici, e tali 
ghirlande facevansi comunemente di alloro, di 
edera o di prezzemolo. 

Secondo una istituzione di Augusto, anche i 
Lari Compitali e Viali si adornavano di fiori pri- 
maverili e di bianche e vermiglie rose, il che 
aveva luogo nel maggio, mese propizio allo sboc- 
ciare ed alla fioritura di quest'ultime. 

In occasione delle Fontinalia, che cadevano 
in ottobre, gittavansì corone nelle fonti e si co- 
ronavano Ì pozzi. E nelle feste dette Vestalia, so- 
lennizzate particolarmente da' mugnai e da' fornai, 
tanto i mulini, quanto gli asini appartenenti al 
servizio, erano coperti di ghirlande di fiori. Un 
dipinto pompeiano rappresenta cotesta festa ce- 
lebrata da Eroti e da fanciullate in figura di 
Psiche, con corone in testa e ghirlande nelle 
mani, che attendono ad infiorare il mulino e gli 
asinelli. Le rose si offrivano, o sciolte o in maz- 
zolili! ovvero in corone, ad Epona, dea de' ca- 
valli, de' muli e degli asini, la cui sacra ima- 
gine, posta dentro di una nicchia, si venerava 
nelle stalle. A ognuno è noto l'episodio di Lucio, 

(') ...Feribili luspende carenai, 

lata patir ti. 



□elle Metamorfosi di Apuleio ('), il quale dive- 
nuto asino per causa di un incantesimo, né po- 
tendo tornare alla sua forma primitiva se non 
mangiando delle rose, rinvenutele finalmente in- 
torno alla edicola di Epona nella stalla ove lo 
avevano rinchiuso, tentò, ma invano, di afferrarle. 

Corone di rose erano del pari adoperate nel 
culto d'Iside; e da una tavola arvalica, che no- 
mina corone rosacee, ricaviamo come queste fos- 
sero altresì in uso nei banchetti e nelle epule 
sacre dei Fratelli Arvali, e come si distribuissero 
insieme con le rose salutai, ossia sciolte ('), il 
secondo giorno della loro festa. I sacerdoti Salii, 
al contrario, solevano portar sul capo una corona 
sutilis, cioè a dire fatta tutta di sole foglie di 
rose cucite insieme. 

Il popolo s'incoronava di fiori, in segno di 
allegrezza, nei giorni anniversari e nelle feste 
pubbliche, come, a cagion di esempio, durante le 
Palilta, feste con le quali, nel mese di aprile, si 
celebrava la lieta memoria della fondazione di 
Roma. Il che ne viene altresì confermato da un 
calendario del tempo dì Tiberio, in cui appunto 
il ventunesimo giorno di aprile è indicato con 
le parole: roma coND(7fa) fhr(i<m) corohatis 
on(nibus) (')• 



(') XI. 

(') Mirini, Atti t Mtxium. dt' Fruttili Amali, p. ji6. 
(?) Ball. Arcb. Cam. 1876, pp. 16-17. La Mena indica- 



Né volendo io omettere nulla di ciò che ha 
riferimento al soggetto del quale tratto, aggiun- 
gerò che, in un certo giorno di maggio, si so- 
leva adornare di rose un macello di Roma, forse 
il Macello grande sul Celio, ovvero quello Li- 
viano sull'Esquilino, festa che troviamo regi- 
strata nel calendario Filocaliano, con la frase: 
macellvs ■ rosa • svuat ('). Ed un'altra festa a 
questa pressoché consìmile doveva certamente 
celebrarsi nel mese di giugno in onore dei co- 
losso che ergevasi avanti l' anfiteatro Flavio, leg- 
gendo noi nel predetto calendario : colossvs - co- 
ronatvr (*). Si fatto colosso, opera del celebre 
artista Zenodoro, condotto da prima a perfetta 
simiglianza di Nerone, fu poscia, in odio del ti- 
ranno, dedicato al Sole ( 3 ). 

Riferirò da ultimo, come la statua del satiro 
Marsia, nel Foro Romano, fosse non solamente 
coronata di fiori dagli avvocati vittoriosi, ma 
altresì dalle più abiette cortigiane di Roma, 
che ivi la notte si riducevano ad amorosi convegni. 



ziooe troviamo in altro frammento di antico calendario romano, 
tornito in luce nel fare una piccola fogna presso il monastero 
di S. Lucia in Selci (Id., tSSB, pp. ;oo-;oj). 

(') C. I. L. I, p. )*i e p. J04. 

(') Ibid. p. }44 • p. Ì9S- 

(!) Le corone di rose erano dai poeti attribuite alle Moie. 
Una statuì della musa Polirmi! nel Museo Vaticano è coronati 
di rene. Secondo Pausania, una rosi tenera in mino uni delle 
Gruie nel tempio consacrato a queste vergini in Elide. 



La quii cosa sappiamo facesse pure Giulia, l'in- 
degna figliuola di Augusto, allorquando, adultera 
e vile cortigiana ad un tempo, nella oscurità 
della notte e non lungi da quello stesso tribu- 
nale donde il padre suo scagliava leggi severe 
contro i corrotti e pervertiti costumi, essa si 
dava in braccio a molti e sconosciuti amanti. 

La religione dei morti é antichissima, e direi 
quasi innata nel cuore dell'uomo, cui arreca dolce 
sollievo il poter perpetuare oltre la tomba una 
amorosa catena di affetti e di pensieri. Né quindi • 
è da stupire che si i Greci come i Romani ve- 
nerassero i sepolcri e grande cura ne prendes- 
sero, adornandoti di lampade, di festoni fioriti 
e di rose. 

E s' incoronavano altresì gli stessi defunti ; la 
qual pietosa usanza, testificataci da molti passi 
di autori, veggiamo espressa su di un bassorilievo 
del Museo Latera ne nse spettante al sepolcro degli 
Aterii, su cui é scolpita una donna morta giacente 
sul letto funebre, col capo inghirlandato e con 
una lunga corona di fiori dappresso. Le lunghe 
corone tuttavia erano interdette all'uso comune 
dalla legge delle XII Tavole, e riserbate soltanto 
a quei cittadini che per le loro virtù ne erano sti- 
mati meritevoli. Talora le corone funebri, al pari 
delle convivali, erano d'oro, e di cosi fatto pre- 
zioso metallo se ne rinvennero alquante sulla 
testa de' defunti in ipogei etruschi. Augusto, vi- 
sitando il mausoleo di Alessandro il grande, vi 



depose una corona d'oro, e diecimila corone, pure 
d'oro, accompagnarono i funerali di Siila. E se 
crediamo a Plinio ( l ), né manco gli animali sa- 
rebbero andati privi di cosi fatte onorifiche te- 
stimonianze e dimostrazioni di affetto. Imperocché 
egli racconta, come ai tempi di Tiberio, essendo 
stato da un tale ucciso per invidia un maravi- 
glioso corvo, che, ammaestrato dal padrone, ogni 
mattina volando sui Rostri, di 11 salutava e chia- 
mava per nome chiunque passasse, il popolo ne 
prese si forte dispiacere, che dopo aver severa- 
mente punito l'uccisore, fece solenni esequie al- 
l'estinto corvo. E depostolo pomposamente su di 
un letto funebre, al suono di flauti e con corone di 
ogni specie, fu a braccia trasportato da due Etiopi 
al rogo, eretto sull'Appi» nel campo del dio Re- 
dicolo. 

In Egitto medesimamente si trovarono sul 
capo e sul petto di alcune mummie reali, corone 
di fiori e dì foglie; e le stele sepolcrali della 
terra de' Faraoni sovente rappresentano offerte 
di fiori fatte ai defunti. Secondo poi una stele 
di Bulak, pare che i re di Egitto cingessero di 
ghirlande il collo di coloro che volevano favo- 
rire e onorare. 

Dall'uso grande delle corone, ne derivò na- 
turalmente che l' intrecciarle e il disporne con 
bella grazia e maestria i fiori e le foglie, dive- 

(') H. N. X, 60. 



nisse un'arte presso gli antichi ; e parecchie iscri- 
zioni sepolcrali accennano ai coronarli, i quali 
erano appunto coloro che intessevano e vendevano 
ghirlande, e che per avventura avranno avuto 
altresì l'incarico di adornarne gli edifici pubblici 
e privati, in occasione di feste o anniversari. 

Le donne pure esercitarono tale industria, e 
di fatti nomi di coronariac s' incontrano alcuna 
volta nella latina epigrafìa. Costituito in funebre 
sodalizio, cotesto ceto di persone ebbe in Roma un 
sepolcro comune, il cui cippo terminale, trovato 
nella vigna Codini sull'Appia, reca le sole pa- 
role sociorvh coronario (rum), con la limitazione 
dell'area sepolcrale ('). Rinomatissime erano, al 
dir di Ateneo, le fioraie egiziane; ed in Grecia 
ancora ve ne furono delle famose, diceria di 
Sidone, che Plinio chiama inventrice delle co- 
rone C), le intrecciava con si mirabile arte e leg- 
giadria, da poter ragguagliare il pennello di 
Pausia suo amante. 11 quale teneramente aman- 
dola, volle effigiarla seduta, con una corona di 
fiori nelle mani. 

Parecchi antichi monumenti ritraggono coro- 
narti e venditori di fiori. A conferma di che basti 
citare due pìccoli dipinti di un'antica stanza se- 
polcrale di Roma('), in uno de' quali é figurato 



(') Bull, Arcb. Cam., 1878, pp. 47-48. 

{*) H.N.XX.1, j-.XXXV, A 

(!) Santi Bartoli, Pili. Ani., XIV. 



un fanciullo che vende corone appese ad una 
lunga pertica; nell'altro un Genio alato, che se- 
duto accanto ad una tavola, fa traffico di lunghe 
ghirlande di fiori, che pendono dall'alto. Molte 
pitture pompeiane ci pongono sotto gli occhi 
Amorini e fanciultette in sembianza di Psiche, 
affaccendati gli uni e le altre ad intessere corone 
di fiorì; ed uno degli affreschi della elegante 
casa de'Vettii, da poco scoperta a Pompei, ci 
offre il medesimo grazioso soggetto. 

Ricorderò da ultimo un frammento marmoreo 
rinvenuto l'anno 1890 nelle vicinanze di Nimes, 
ora esistente nel Museo di quella cittì, ove é 
scolpita una venditrice di fiori, coronaria, seduta 
dietro ad un banco; la quale rappresentanza, che 
sari stata forse l'insegna di una bottega, é ac- 
compagnata dal seguente, gentilissimo verso: 



Dal che si può dedurre, secondo ogni appa- 
renza, che in quei dintorni dovette esservi un 
tempio sacro a qualche diviniti conciliatrice di 
amori e di geniali nozze, dove si saranno pro- 
babilmente ridotti in pellegrinaggio giovani 
fanciulle a sciorre voti e a deporre corone 
fiori. E però la coronaria, che ne faceva co 
mercio, avrà stimato opportuno di avvertire, comi 
essa non vendesse corone se non agli amanti. 



(') Rcvur Éfigrapblqae da Midi dt la Fnnct, n. j8, jnil- 
let, miit, septembre, 1890. 



In quanto alla rosa in particolare, essa ebbe 
anche un significato funebre, forse a cagione 
della sua favolosa origine; e rose insieme con 
cibi (tsetu) deponevansi nel mese di maggio in 
sulle tombe, siccome attestano molte antiche la- 
pidi ('). E di queste alcune raccomandano che in 
perpetuo si portino rose e viole sulle ossa che 
ricoprono; altre, che tale pietosa cerimonia sia 
fatta in certi particolari giorni dell'anno; altre 
finalmente, vi uniscono il ricordo di testamen- 
tarie istituzioni di redditi, destinati all'acquisto 
delle rose ed alle spese delle funebri epule. 

Nei poeti latini troviamo sovente menzione 
della consuetudine che si aveva di portare fiori 
e corone ai defunti ('); e perchè in certo modo 
acconcio al nostro proposito, piacenti qui di ri- 
cordare l'ultimo verso di una bella ed affettuosa 
iscrizione sepolcrale latina, dedicata ad una Flavia 
Nicopolis; il qnal verso, alludendo agli svariati 
fiori sbocciati sul sepolcro di lei, dice come il 
corpo di cotesta Flavia si fosse trasformato in 
un fiore gentile: 

(') C. I. L. XI, m; ibid. V, 2176; ibld., Vf, 10*19; 
Mirini, Atii t Mon. it' Frettili Amali, p. 561, p. 561. 

(') Veggui fra gli altri Properzio, I, 17 ; Tibullo, II, 4. 

(ì) C. I. L. VI, 183S?. Cf. BurmiDD, Anlbol. Lai. IV, 99: 
il gentile epigramma dell' umanista Giovanni Cotta (u. 1479, 
m. 1510) : qyod 5 



Pensiero in vero bellissimo, che alla distanza di 
tanti secoli ridette ancora il sentimento d' amore 
a cui s'informò, ed il quale, a mìo avviso, trova 
un perfetto riscontro nei due seguenti versi del 
Pindemonte : 

Che lari Elìsa allor? Parte d'Elisi 
Un'erba, un fiore sari forse... ('). 

Né voglio in questa occasione passarmi di ac- 
cennare ad un'altra epigrafe, spettante ad una 
fancìulletta prematuramente rapita all' affetto dei 
parenti, nella quale si paragona la breve sua esi- 
stenza al brevissimo fiorire della rosa : 

E rose entro ad un calato si veggono incise in 
sul marmo presso la iscrizione. Gentilissimo é 
pur l'altro epitafio posto ad una donna per nome 
Amoena, di un tenore pressoché consimile, esi- 
stente nel colombario della villa Pamphily, e che 
è cosi concepito : 



(') 1 Sepolcri, y. .94-95. 

(') Carpiti Imcript. RI™, io;;. E il poeta Malherbe, . 
della morte di uni fanciulla, scrìveva: 



L'tspaet &' un «latin. 
(')Hueljen, Rotm. Mittbtil. 189). p. 150 : C. I. L., VI, 

|i6; Buechcler, Carmina latina tpigrapbica, n. 967. In 



I sepolcri si solevano ricoprire di fiorì, di 
foglie e di ghirlande. Il tumulo del feroce Catilina 
era seminato di fiori ed onorato con cene ed 
epule ('); ed il sepolcro di Nerone fu per lungo 
spazio di tempo cosparso de' più bei fiori prima- 
verili (*). , 

Al qua! uso certamente alludono le sculture 
di molte lapidi, che corone, rose ed altri fiori 
rappresentano; e ne fa anche testimonio l'epi- 
tana dell'auriga Eutyches, in cui vien efficace- 
mente raccomandato che sulla tomba si spargano 
fiori: 

Nei giorni anniversari della morte, come pure 
in quelli natalizi dei defunti, si portavano rose 
ai sepolcri. Celebravasi poi una speciale festa se- 
polcrale nel mese di maggio, detta Rosaria, So- 
salto, o Rosalia, la quale una certa relazione aveva 
con quella di Flora, che cadeva parimente nello 
stesso mese, e che Ovidio ci descrive insieme 
coi ludi e con le sparsioni di rose che vi si fa- 



S. Pietro in Valicano snl sepolcro di Leone XI, Medici, il quale 
succeduto a Clemente Vili portò la tiara per soli ventisei giorni, 
sono scolpiti dei fiori col seguente mollo : sic florvi. 

(') Cicerone, Pro Fiacca, ? 8. 

(*) Suetonio, Nero, J7. 

(') C. /. L., II, 43 14. Grut. p. 340, 4 ; ef. Buecneler, op. 
eli., n. 1:179. 



cevano. Ma le Rosaria propriamente dette erano 
la festa dei sepolcri, che in quell'occasione rice- 
vevano copiose offerte di rose ('). E qui rammen- 
terò di volo, come io una iscrizione greca di Per- 
gamo, fra le onorificenze tributate all'imperatore 
Adriano, trovasi anche menzionato il Rbodismus, 
che altro non sarà stato appunto se non una festa 
o sparsione di rose ('). 

Del resto anche i primi Cristiani adornarono 
di viole e di rose i sepolcri e segnatamente quelli 
dei martiri e dei santi, e nei giorni commemorativi 
rivestirono di fiori e di ghirlande le chiese ed i 
santuari (■'). Si veggono corone graffite, tanto nei 
marmi cimiteriali quanto nella calce dei loculi 
e alcuna volta pendenti dal rostro delle colombe 
mistiche disegnate sui sepolcri, presso cui erano 
a volte pure deposti profumati unguenti. Ciò 
nondimeno i Cristiani si astennero dal coronare 
il capo dei defunti, per essere questo un uso al 
tutto pagano (*). Le pareti de' cimiteri e delle 



(') Eravi pure il giorno dtìlt Viole detto dia Vialaiionii 
a Violarti o Violili nelle lapidi, nel quale si portavano viole 

(") Friokel, DU Iwcbrifttn vo« Pergamon, II, p. lèi, 

"• J74. « pp- a6j-66. 

0) Leggiamo nel Lnitiea che il Signore comandi a Mosè 
di onure l'Arca con aureole, che altra Don erano se non pic- 
cole corone, 

{<) De Rossi, Ball, Arcò. Crai., 1868, p. 14; Roma Sol- 
Itrr. I, p. 84; III, p. (05, 



cripte, ove riposavano i venerati resti de' mar- 
tiri ed anche de' semplici fedeli, erano ornate di 
pitture, di fiori, e di ghirlande. Su di una lapide 
cristiana del cimitero di Callisto, troviamo graf- 
fiu una pianta di rose, e su di un altro marmo 
sepolcrale, proveniente dalla cripta di sant'Ales- 
sandro sulla via Nomentana, sono incisi dei rosai. 
Dirò finalmente, come sopra due vetri cimiteriali 
dorati é figurata una rosa, posta in mezzo a co- 
rone sospese in sulle teste de' santi apostoli Pietro 
e Paolo. 

Contuttociò il simbolo delle rose non e fre- 
quente nei cristiani epitafì ('), e quando pur al- 
cuna volta ci accade incontrarlo, noi dobbiamo 
riferirne il senso alla divina e misteriosa mer- 
cede delle anime sante, anziché alla caducità della 
vita corporea e de' beni terreni. 

La rosa fu altresì simbolo di martirio, come 
lo attesta ciò che negli Alti di santa Perpetua 
si legge avvenisse a Saturo, il quale, rapito fuori 
de' sensi mentre nella prigione attendeva il mar- 
tirio, credette essere trasportato insieme con Per- 
petua in un giardino immenso tutto seminato di 
bellissime rose, ond'egli voltosi alla sua compa- 
gna disse: «Eccoci al possesso delle promesse 
del Signore » (*). 

Già feci più sopra osservare che pitture rap- 



(') De Rolli, Bull. Arci. Crìi 

C) ibid., 1868, p. 14. 



presentanti fiori s'incontrano ne'cimiteri cristiani. 
In un affresco della cripta di Lucina, nella necro- 
poli Callistiana, sonovi dipinti uccelli simboleg- 
giarti le anime disciolte dai vincoli del corpo, che 
liberi spaziano in un campo di rose attorno al- 
l' Albero della Vita. 

Aggiungerà poi che, tanto nei predetti Atti di 
santa Perpetua, ove i martiri stanno sotto un rosaio, 
quanto in molti dipinti delle catacombe, de' quali 
non occorre far qui particolar menzione, il Pa- 
radiso è sempre figurato come un amenissimo 
giardino pieno di rose e di alberi fruttiferi. E dì 
fatti la stessa parola paradeisos, che é di origine 
persiana, significa a giardino d. Onde Dante, il 
poeta cristiano per eccellenza, dà alla sede de' beati 
la forma di una candida rosa, entro a cut la schiera 
degli angeli dalle ali d'oro discende e quindi 
beata verso Dio rìsale: 

Nel gran fior discendeva, che s' adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
La dove il ino Amar sempre soggiorna ('}■ 

Ed é abbastanza verisimile che si fatta alle- 
gorìa del Paradiso fosse la primitiva ragione del 
rito che prescrive la rosa d'oro in mano del som- 



cono delle « 

in Firenie, sotlo un gran rosaio di Damasco ; e presso il cliio 
Siro di Subisco havvi un giardinetto pieno di rosai, i quali 
possiedono virtù miracolose, perchè sbocciati dalle spine in 
meno a coi si gittó san Benedetto. 



mo pontefice nella domenica quadragesimale, chia- 
mata Lattare, la quale cade appunto in prima- 
vera ('). L' orìgine tuttavia di si fatta cerimonia 
non è ben chiara; la prima notizia che se ne 
abbia rimonta all'undecimo secolo, cioè al tempo 
di Leone IX. 

In quanto alle Rosaria, veggiamo l' impera- 
tore Costantino far dono al papa Marco di un 
fundus Rosarius (') a fine dì ampliare il cimitero di 
Balbina siili' Appia, il nome del qual fondo derivò 
senza fallo dalle rose che in origine quel terreno 
avrà fornito alle pagane feste dei sepolcri. 

Imperocché è noto come per la celebrazione 
di cotesti riti anniversari si assegnassero fondi 
speciali ai cnstodi o curatori dei monumenti. £ 
sebbene essi fossero aborriti dalla novella reli- 
gione, perché infetti d'idolatrica superstizione, pur 
nondimeno le Rosaria perdurarono e si manten- 
nero in vigore insino ai secoli di mezzo; e presero 
a poco a poco una forma cristiana nella solennità 
della Pentecoste, che pur viene in maggio, nel 
qual giorno si gittavano rose dall' alto delle chiese 
sul popolo sottostante; dal che per avventura 
sarà provenuto il nome di Pascba rosala o rosa- 
rum, ed oggi Pasqua rosa, alla domenica di Pen- 
tecoste ('). 

(') De Rotti, Bull. ArTb. Crisi., 1868, p. 14. 

(») Ibid., 1867, p. 4; 1868, p. 14. 

(>) Avellino, Opuscoli divtrsi, HI, Iserijfoat di Romane, 



Delle Rosalia nel mese di maggio rimase per 
lungo spazio di tempo la memoria nell' impero 
d'Oriente ('); e Teodoro Balsamone asserisce, 
come tra le antiche consuetudini miste di paga- 
nesimo non per anco al tutto sradicate in Oriente 
ai giorni suoi, cioè in sullo scorcio del secolo 
decimosecondo, fossevi pur quella di solenniz- 
zare, dopo la festa di Pasqua oppure nel mese 
di maggio, le Rosalia conforme un antico rito pa- 
gano (*). 

Nella penisola Illirica e In rigo le rive del Da- 
nubio, il popolo della campagna soggiacendo tut- 
tora nel sesto secolo all' influenza romana, cele- 
brava feste primaverili ed estive sotto il nome 
di Rosalia. E presso gli Sloveni, i Serbi, ì 
Russi e gli Slovacchi, tanto la Pentecoste quanto 
la lieta festa della Primavera, ebbero il nome di 
Rusalìja, come pure fra i Vatacchi e gli Alba- 
nesi. Dalla quale festa nacque dipoi fra ì Russi 
bianchi e una parte dei piccoli Russi, l'idea di 
enti soprannaturali femminei, che in tale stagione 
animavano le selve e le campagne. E l'idea della 
Rusalky divenne ìl tipo mitico delle fanciulle 



{') De Rotai, Roma Svtttrr., Ili, pp. 504.-505. Non ho 
creduto opportuno di parlare qui, né del Roman di la Ron, 
ne della guerra civile intitolata dilli dm Rosi che dilaniò l' In- 
ghilterra nel decimoquinto secolo. 

{') Negli scolii al canone 62 del concilio VI in Trullo, 
canone che proibì diverse feste pagane. 



slave, vaganti ad intrecciar ghirlande in mezzo 
a giulive risa e ad interrogar l'oracolo da loro 
stesse imagi nato ('). 

Circa al Rhodismus che aveva luogo in alcune 
festività di santi, esso altro non era che la spar- 
sione di rose e {'Inghirlandata di fiori. Atteso che 
con tale parola solevano i Napoletani designare 
la festa della traslazione di san Gennaro, in onore 
della quale facevasi in Napoli una processione 
appellata de' Preti inghirlandati, perché ì preti vi 
comparivano appunto con ghirlande di vaghissimi 
fiori in sul capo e lungo la via sì spargevano rose 
ed altri fiori. In simil modo troviamo in molti sy- 
naxarii notato, sotto il di 9 dì maggio, il cosi detto 
Rhodismus di san Timoteo, giorno in cui, secondo 
i Bollandisti, eravi l'uso in alcune chiese di di- 
stribuire rose per istituzione e memoria del detto 
santo. Aggiungerò da ultimo, come ogni anno 
in Roma da Bonifacio IV in poi, il giorno 13 di 
maggio si celebrasse nella chiesa del Pantheon 
la festa di tutti i Santi, la quale era, per cosi 
dire, una festa delle rose per la ragione che du- 
rante la messa papale dall'alto del lucernaio 
aperto della cupola, facevasi piovere entro il 
tempio un nembo di fiori e dì foglie di rose ('). 



(') Hshn, KultuTpflanvn uni Hautibìtrt, p. 10S. 
(') Grisù, II Pantheon in Roma f la rea didica\ioi 
da Bonifacio IV, nelli Cimila Cattolici, li, 19OO. 



Dalle quali cose tutte si potrà con qualche 
certezza inferire, che le sparsioni di rose, tanto 
comuni appresso i Pagani, e nelle feste in onore 
dei vivi e nelle funebri cerimonie in riverenza 
dei morti, ebbero anco i Cristiani, modificate per 
altro dai riti della novella Fede. 

E con questo pongo fine al presente ragio- 
namento, nel quale ho cercato, per quanto meglio 
ho saputo, di raccogliere tutto ciò che si riferisce 
alla rosa bellissima, che simbolo di letizia e dì 
amore ed insieme di morte, rallegra la vita e par 
consolare la tomba ('). 



(') Intorno alle rose w consulti principalmente Joret, 
La rose dans l'antiquiti et au moyen àge; Blondel, Lis prò- 
duìls coloranti des rosien; Girello, La leggenda ditte rosi nel 
Giornale iella Sedila di Littori i Conversaùoni scientifiche 
dì Genova, ottobre- dicembre 1899; ed il grazioso articolo 
del Mancini, Le rose nella scienza e nell'industria, nella Nuova 
Antologia, fase. 1° maggio 189;. 




DI UNA MANO VOTIVA 

IN BRONZO 



Estratto dai Monumenti antichi 

pubblicati per cara della R. Accademia dei Lincei. 

'olume [, puntata 2», 1890. ()* edizione con aggiunte). 



jHUgL pìccolo monumento, che io 
QfìLìgl prendo a dichiarare, é una 
mano destra in bronzo rinvenuta 
adi' eseguire i lavori del Tevere 
presso la Marmorata, nel mese di 
agosto del 1886, ed oggi custodita 
nel nuovo Museo Nazionale- Ro- 
mano alle Terme Diocleziane, Essa 
é di rilievo, e posa distesa su di una 
base piatta e rettangolare, la cui 
parte inferiore, tuttavia, é alquanto 
rilevata; i fori che si scorgono ai 
suoi quattro lati, chiaramente dimo- 
strano che era destinata ad essere appesa in qual- 
che tempio ovvero altrove. La morbidezza e gra- 
ziosa rotondità della forma, come pure la delicata 
msellatura delle dita, non danno luogo a dubitare 




che non ritragga una destra di donna; è nondi- 
meno da avvertire, che il dito medio é un po'troppo 
corto. Avvolge il polso un braccialetto lavorato 
a foggia di serpente, la cui testa arditamente sol- 
levata si protende allungandosi fin quasi alla meta 
del dorso della mano; un anello al braccialetto 
consimilissimo adorna l'anulare. Il bronzo è di 
buona fusione e ragionevolmente condotto e ce- 
sellato; il tutto in ottimo stato di conservazione (")■ 
Ma avanti che io proceda più oltre, stimo con- 
veniente di ragionare alcun poco, tanto intorno 
alle idee ed ai monumenti che alla mano si ri- 
feriscono quanto a' suoi simboli e alle svariate 
sue rappresentanze. 

Di tutte le parti onde é costituito il corpo del- 
l'uomo nessuna ebbe mai, cosi nei tempi antichi 
come nei moderni, un significato più vario ed 
esteso di quello che ebbe la mano, né una mag- 
giore importanza nelle figurazioni simboliche di 
ogni età (*). Egizi e Persiani, Greci e Romani, 
Germani e Celti, tutti indistintamente, e ognuno 
alla propria guisa, adoperarono quando una delle 



(') Li lunghezza del rettangolo t di sui. ;o, e li lun- 
ghcna della mano di ctn. )8. Il bronco e pesati ti si imo ed 
erto; superi forse il peso di jj chilogrammi. 

(') 11 sistema di numeraiione decimale degli Etruschi, dei 
Sabelli e de' Romani trasse la sui origine dalla mano-, essen- 
doché il dito aliato e 1' unità (1) ; la mano aperta rappresenta 
il cinque (V); ed il dieci (X) figura le due mini l'uni so- 
vrapposta all' altri. 



mani, quando ambedue, per esprìmere simbolica- 
mente idee sociali, politiche e religiose. La favella 
del cuore, sia che con parole riveli un sentimento 
di amore, di fedeltà e di amicizia ovvero una pro- 
messa di alleanza, sia che nel raccoglimento della 
preghiera s'innalzi a Dio o in rendimento di grazie 
ola dimanda di soccorso, e sempre accompagnata 
da un gesto o da un atto della mano. Per ugual 
modo, nella stretta di mano che si danno due 
persone amiche, vi e un caldo scambio di pen- 
sieri e dì affettuosi sentimenti ; né meglio si può 
esprimere la franchezza e la lealtà di un uomo 
se non dicendo che ha il cuore nella mano; e 
con la nota frase : portare alcuno in palma di mano, 
si vuol significare, come ognun sa, che si ha per 
esso grandissimo affetto. 

Onde non é maraviglia che la mano stessa 
divenisse a poco a poco il simbolo più eloquente 
di cosi fatti sentimenti ed affetti dell'animo; ed 
essa fu pure l' emblema non che della fedeltà e 
della concordia, ma della giustizia eziandio; e nel 
linguaggio mistico dei Greci le mani, %sXos^ t eb- 
bero il significato della forza, Svvatus ('). La 
qual medesima significazione noi rinveniamo 
nelle lingue semìtiche, in cui appunto il vocabolo 

(') Cf. Proti, a Plii. Crai. p. 107: raZs tyfUovQytiiaìs 
«t'rov óiwafuatv, os Bsov^yiÒv jtaìfo; JffCf"V xaìavatv; 
a Parmen. II, 65, Cous. al xùpt$ avfi/SaXa iuvàpeuit 



mano serve a denotare nel modo più esplicito la 
fona e il potere; e perciò é molto verisimile che 
la metafora della mano, con le sue relative allu- 
sioni, sia derivata dal linguaggio allegorico del- 
l'Oriente. 

Del resto è ormai notissimo, che la rappresen- 
tama del simbolo della mano risale a una grande 
antichità. Nato fra le razze semitiche ed impor- 
tato dai mercanti e dai navigatori nel setten- 
trione dell'Affrica e lungo tutto il bacino del Me- 
diterraneo, a noi vien fatto di vederlo mescolato 
con gli attributi del culto orientale di Astarte, la 
cui diffusione dall'Oriente in Occidente, cosi fa- 
cile a seguire, appieno appalesa il graduale pro- 
gresso di una vetustissima civilti. Onde è che 
a noi accade sovente d'incontrarlo sulle stele 
votive della Giudea, della Fenicia e di Carta- 
gine C), in cima alle quali la immagine della 
mano aperta simboleggia la preghiera; e in Sar- 
degna parimente in sulle statuette votive di Teti, 
che hanno per lo più la destra alzata in segno 
di adorazione; e nel Caucaso e in molti altri 
luoghi ancora, o a guisa di amuleto o come og- 
getto di ornamento ("). È non per tanto da osser- 
vare, che nei bronzi sardi il simbolo della mano 

(') Pcrrot et Chipiei, Hill, di l'Ari data l'antiqui!', Ili, 

p. s», e p. is). 

(') E. Chili Ire, Richtrcin AnlbrepBhgiijuis dam li Cau- 
cau, II[Texte], pp. 199-103. 



è di una smisurata grandezza, con che si è 
voluto forse dare più valore al gesto e farne 
meglio risaltare il significato. E se sì ammette 
che l'uso della mano, qual segno di benedizione 
e quale rimedio contro i mali possa essere 
venuto ai Greci dall'Oriente semitico, allora ne 
ridonda di leggieri che il suo simbolismo vo- 
tivo abbia la stessa patria, e tragga la sua ori- 
gine dalle idee più sopra significate. Conviene 
tuttavia riflettere, che nelle svariate forme di cui 
si rivesti la simbolica della mano, tanto appresso 
i Greci quanto appresso i Romani, vi s'innestarono 
sicuramente innovazioni e modi di adombrarla 
di differenti specie. E cotesto simbolo, comune a 
tutti Ì popoli dell'antichità, veggiamo perdurare 
sino ai tempi del cristianesimo, e lo incontriamo 
anche nell'arte delle catacombe ('). 



Gli Ebrei, durante il loro soggiorno in Egitto, 
dovettero per avventura apprendere dagli Egi- 
ziani l'arte di curare e di magneUiZfl r e> siccome 
si direbbe oggidi, mediante la imposizione delle 
mani; e taluno si pensò perfino di poter rica- 
vare da alquanti passi della Bibbia, come con 
un tal mezzo si riuscisse ad ottenere non che 
visioni ed estasi, ma anche meravigliose cure('). 

(') Cf. Perrot « Chlplex, op. cit. IV, pp. 87-88. 
(*) Do Pici, Dtr Temptlscbtaf, p. 9. 



Comunque sia, è certo che allorquando Iddio 
inspirava un profeta si soleva dire, forse in un 
senso allusivo al predetto potere, cui noi di- 
remmo magnetico, che la mano del Signore erasi 
posata su di lui; e si fatta salutare influenza 
della mano ricorre sovente e nell'Antico e nel 
Nuovo Testamento, ove il vocabolo mano indica 
l'azione della potenza divina. 

Tutti certamente ricordano la mano miste- 
riosa, che nel Libro di Daniele ('), apparisce in 
mezzo al banchetto di Baltassarre per iscrivere 
sulle mura della reggia, in lettere di fuoco, la 
condanna di morte del regno di Babilonia; e nei 
monumenti cristiani dei primi secoli, non meno 
che in quelli de' susseguenti, l'idea di Dio non 
è altrimenti adombrata che mediante una mano 
uscente dalle nuvole in atto di benedire, quando 
circondata da un nimbo cruciforme, per meglio 
indicarne la celeste origine, quando accompa- 
gnata dalle parole: dextera dei, dextera dei 
veri, manvs domini. Cosi su di un sepolcro del 
secolo decimosecondo é rappresentata una mano 
destra che appoggiandosi su di una croce, pare 
uscire dalle nubi. Vi si leggono attorno le pa- 
role del salmo: dextekà domimi fecit virtvtem, 
in allusione forse alle imprese e alle gesta del 
defunto ivi sepolto. E sotto forma di una mano 



è figurato Dio, Unto in molte antiche pitture e 
in vari antichi musaici delle chiese di Roma, 
quanto in cima alla croce cristiana col nimbo o 

Su di alcune piccole monete dì Costantino, 
battute dopo la sua morte, si vede questo impe- 
ratore salire in cielo dentro di un cocchio, mentre 
dall'alto si protende verso di lui una mano mi- 
steriosa in atto di accoglierlo; e su di una patena 
di Hildersheim, il Padre Eterno e espresso da 
una mano destra che benedice. 

Al qual proposito giova ricordare un curioso 
affresco del diciottesimo secolo esistente in Sala- 
mina, che rappresenta la mano di Dio sorreggente 
con le dita ripiegate cinque bambini, ivi posti a 
simboleggiare le anime dei giusti (') ; essendoché 
la mano significa pure il potere di Dio, che nella 
sua infinita bontà e misericordia innalza le anime 
e le virtù dei mortali e le porta alle sfere celesti. 
Ond'é che per denotare la protezione divina la 
quale rese Costantino vittorioso de' suoi nemici, 
Eusebio dice, che Dio gli stese la mano. 

Né vi ha dubbio alcuno che a si fatto ordine 
d'idee e di simboli debbano riferirsi quegli anti- 
chi reliquiari in forma di mano con antibraccio, 
che cran forse destinati ad essere portati a proces- 
sione in certe determinate feste e solennità. 



(') Didron, Annali! Arcbiologiquti, I, p. J04. 



1 Profeti risanavano mediante la imposizione 
delle mani, come più tardi veggiam fare a Cri- 
sto ed agli Apostoli suoi; e perciò gli avversari 
dì Cristo, accasandolo di aver carpito agli Egi- 
ziani il segreto delle occulte discipline che si 
coltivavano nei loro templi, lo chiamavano mago 
e operator di prodigi ('); e gli uomini, in cosi 
fatta guisa iniziati, stimavansi poter compiere 
non minora miracula (*). 



Dal modo onde é figurato Wishnu con quattro 
braccia e otto mani da cui escono fiamme, e da 
quanto racconta Filostrato de' sapienti indiani, i 
quali con la imposizione delle mani facevano 
cose meravigliose, si può secondo ogni appa- 
renza inferire, che nell'India parimente si cono- 
scesse il magnetismo della mano. Non so per- 
tanto se si debba essere interamente dell'opi- 
nione di coloro, i quali nel gesto della benedizione 
fra i Cristiani, credono di ravvisare la traccia di 
un atto magnetico di un'età più antica; con- 
tuttoché il Tommasint, nella sua Disser Iasione 
sulle mani in bronxp degli Egiziani, osservi che 
queste presentano sempre le dita nell' atteg- 

(') Aigyftiorum ix aditi: furata! ut ditàplinot. Arno- 
biui, Centra Geni. I. 

(') Origene, Centra Ctlsum, I. 



giamento in cui le tengono i sacerdoti nel be- 
nedire ('). 

Virgilio parla della manus medica (*); e Mar- 
ziale descrive l'abilità della Iractalrix, che con 
mano esperta brancica e dolcemente palpeggia 
le membra e le ritorna sane e gagliarde ('). Pro- 
spero Alpino poi, nel suo trattato sulla medicina 
degli Egizi, parla di donne che guarivano della 
dissenteria applicando le mani sull'ombelico 
del malato. Aggiungerò da ultimo, come in una 
storia rappresentata sull'involucro di una mum- 
mia, veggasi un uomo disteso su di un letto, 
allato a cui un personaggio, con maschera di cane 
sul viso, guardandolo fissamente, gli posa la de- 
stra sul petto e la sinistra sul capo. Le quali 
cose tutte vengono abbastanza ad attestare che 
la trasmissione del fluido magnetico da un corpo 
all'altro, prodotta specialmente per mezzo della 
mano, non era ignota agli antichi; il che del 
rimanente ci é pure in certo modo confermato 
dai molti talismani e amuleti tuttora rimastici, 
la cui presenza si credeva preservasse chi li por- 
tava da ogni malia ed incantamento. Ed anzi, se 
dobbiamo prestar fede a Plinio, par che vi fos- 



(') É contenuta nel Tbisaurus Granar. Antiquilatum del 
Grooovio, X, Venetiii 17}$. 

O Am. XII, v. 401. 

(<) III, 82. Forse l' irte della Iractalrix avrà coniipoito 
mi moderno maltaggio. 



sero perfino uomini, il cui intero corpo era, per 
dir cosi, salutare, e i quali con la sola forza 
della volontà esercitavano sugli altri un'influenza 
benefica f). 



In quanto alle mani insieme congiunte, queste 
erano, si dai Greci come dai Romani, tenute per 
un nodo magico, xazàónJtioc; laddove le dita 
incrocicchiate te une sulle altre, stima vansi essere 
una specie di sortilegio, sopra tutto fatale nei 
parti (*). Il che dìcevasì aver fatto per la prima 
volta Lucina, presente a quello di Alcmena, a 
fine di osteggiare la nascita di Ercole; onde ne 
seguitò che cotesta dea, protettrice dei partì e del 
puerperio, fosse simboleggiata con la destra 
aperta, gesto in i special modo propizio alla faci- 
lità del parto. 

Con tre dita, in vece, della mano sinistra, 
credevasi di poter guarire un orzaiuolo o piccolo 



(') H. N. XXVIII, 6 e sgg., eh. VII, a, 5. S»ot' Ago- 
stino (Di Citi. Dei, XIV, 24) accenna 1 gente che risanivi 
collo sguardo e col respiro. 

(') Aisidirt graniti, vii quum rtmidium alieni adbibm- 
tur, digìtìt pettinatila intir si impilili, veneficium ut. Plinio, 
H. N. XXVIII, 17. 

...digiti! intir si pedini iunctii. 

Ovidio, Mitam. IX, v. 190. 



ascesso che sopravvenisse all'occhio destro, pur- 
ché toccandolo si sputasse e per tre volte sì 
ripetesse: nec mula parli, nec lapis lanam fert, 
nec buie morbo caput creseat, aut si creverìt, ta- 
bescat. Se all'incontro l'ascesso era all'occhio si- 
nistro, allora bastava toccarlo con le punte di nove 
granì d'orzo, dicendo ad un tempo : yevyt ipevye 
XQt\h}, xQi&yae ÒKÒxei. fuggi, fuggi l'or%p, Vorxp 
ti perseguita ('). La quale arcana e magica potenza 
viene a noi certificata dalla testimonianza di un 
passo dì sant'Agostino ('), in cui é detto come nel 
Foro di Madaura in Numidia vi fossero tre statue, 
l'una di un Marte ignudo, l'altra di un Marte 
armato, ed una terza di un uomo, porrectis tri- 
bus digitis, che appunto con si fatto gesto dava 
vista dì tenere a freno la minacciosa forza del 
belligero dio. 

Il gesto delle inani aperte e supine verso il 
cielo, manus supinae, era proprio della preghiera 
e dell' adorazione, secondo che é reso cognitis- 
simo da molti monumenti e luoghi di scrittori. 
Di questi ultimi a me basterà allegar Quintiliano, 
il quale, enumerando i diversi movimenti della 
mano che accompagnano e sostengono la de- 



(') Dilthey, Drti Volivbàndt ani Bronci nelle ArcbatoU- 
gitch-tpigrapbìtcbe Mitthtilungtn dui Otittrrtìcb, 1878, p. 49. 

(*) Ep . 49. II dito mignolo i un demone molto antico, 
intorno al cui mito può consultarli io si-ritto di Galton Paris 
sul Centi Au Pitit Peutel. 



clamazione, ricorda pure l'atto al tutto speciale 
di chi fa voti agli Dei, che consiste appunto nel 
serrare o incurvare lievemente la destra ('). 

Eschilo chiama cotal gesto vittiaafta jrc- 
pdv (') ; e Virgilio ed altri manus supinae ('). 
Nella medesima guisa si costumava di sollevare 
la destra profferendo le acclamazioni di rito o 
eufemismi durante le cerimonie del sagrirkio, 
non che nei festosi ululati, òtoXvyat, onde si 
allegravano le sacre pagane solennità, uno dei 
quali era il famoso evoT, proprio dei Baccanali. 

In Egitto, all'opposto, secondo che dice Apu- 
leio ( 1 ), si era soliti di ostentare nella solenne 
processione d'Iside l' imagine di una mano si- 
nistra distesa, nella quale si è voluto, con una 
certa giusta relazione, raffigurare il tipo di quella 
che più tardi si portava avanti ai re, e che chia- 
mavasi virga virtutis et aequitatis. Perocché la 
sinistra essendo più molle e più debole della de- 
stra, avrà forse meglio simboleggiato la beni- 
gnità e l'indulgenza che si dee avere nel giudi- 
care; e Dharma, dio della giustizia presso gli 
Indiani, tiene nella destra una bilancia e nella 
sinistra un'asta sormontata da una mano, sim- 
bolo appunto della giustizia. 

(') Jiut. Orti. lìb. XI. e. J. 

(») Prtmttt», T. IMf. 

(!) ...manibus mppltx orane tupinit. 



La destra non pertanto, ebbe sempre la parte 
principale e preponderante nella simbolica della 
mano appresso tutti i popoli dell'antichità; e il 
monumento che ce ne faccia meglio intendere 
tutto il valore e il significato, massime nelle re- 
ligioni dell'Asia semitica, é senza dubbio un ci- 
lindro babilonese in diaspro verde, ove è inta- 
gliata una storia relativa al culto singolare che 
si rendeva a quel simbolo. Rappresenta una pi- 
ramide a gradini, in cima alla quale si alza una 
mano colossale, cui stanno attorno aggruppate 
varie persone, chi vestite e chi ignude, una delle 
quali solleva un braccio in atto di adorazione. 
Simboli e figure di animali bizzarri occupano il 
campo della composizione. 

Dinanzi a si fatta curiosa rappresentanza, é 
d' uopo avere in mente come uno dei principali 
nomi mistici e sacri di Babilonia fosse appunto 
la Città della Mano d'Ann ovvero della Mano Ce- 
leste, essendo Ann la personificazione del cielo; 
e come altresì una delle più grandi feste de'Ba- 
bilonesi at tempo di Nabuccodonosorre, durante 
la quale si facevano offerte, si alla piramide di 
Babilonia e si a quella di Borsippa, fosse chia- 
mata Festa della Mano Siderale. E Dimora della 
Mano Destra era denominata quest'ultima e ce- 
lebre piramide, costruita a modo di altissima 
torre ('). 

(') Gavll* Arcbtolùgique, 1877, pp. jo-)i. 



Il solenne promettere che con la destra si 
faceva, trova riscontro nell'uso di mandare in 
dono, da speciali ambasciatori, nna o più mani 
destre, forse in argento ma più probabilmente 
in bronzo, quale patto e guarentigia di ospitalità, 
di alleanza e di pace, onde a questa particolare 
classe di monumenti provenne la denominazione 
dì mani di concordia (')■ 

Al quale antico ed internazionale uso hanno 
senza fallo riferimento le mani dì concordia rin- 
venute in Francia, una delle quali, del tempo 
gallo-romano, porta scritto in greco che fu una 
testimonianza di amicizia e di alleanza offerta ai 
Velauni ('). 

Impariamo da Tacito ( J ) che i Lingoni, popolo 
della Gallia Celtica, mandarono una volta in dono 
alle legioni romane, in segno di ospitalità, delle 
mani destre; e mani destre parimente portò ai pre- 
toriani il centurione Sisenna da parte dell'esercito 
dell'Asia, qual simbolo dì concordia (*). Le città 



. (') Becker, Drti rimisebt Volivhàndi auj din Rbtinlan- 
dia, p. s . 

C) Stoini d'Anliquités, V, lav. lv, un. iv, v; C. I. G. 
6778. 

V) Hist. I, 54. 

(4) lbid. II, 8. 



e gli eserciti solevano darsi le une agli altri man! 
in bronzo o in altra materia, in pegno di al- 
leanza; ed alleanza ed amicizia certamente esprì- 
mono le due mani unite che si scorgono su di 
alquante monete, tanto consolari quanto impe- 
riali, queste ultime d'ordinario con le leggende: 
concordia txercituum, concordia tnilitum, fides exer- 
ciluum, ed altre simili ('). AI qual proposito ri- 
corderò, come su di una moneta di C. Allius 
Baia veggasi figurati una sola mano chiusa (') ; 
laddove su di altre dell'antichissima famiglia Pi- 
naria, una sola pure ma aperta ( J )- Curiosa è poi 
una delle monete battute dai partigiani di Pompeo 
raccolti in Affrica dopo la giornata di Farsaglia, 
la quale ha ritratta una mano che stringe un 
nummo fra l'indice e il pollice, simbolo difficile, 
e non per anco bene spiegato ( 4 ). Aggiungerò 
finalmente, che una mano aperta, come si vede su 
di alcune monete della gente Pinaria, é il tipo delle 
monete in bronzo di Carthago nova in Ispagna ('). 
Alcune monete galliche e celtiche testificano 
il predetto uso di adombrare la concordia e l'ai- 
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leanza mediante le due dextrae iunctae ('). Altre 
monete, al contrario, con lo stesso simbolo, e di 
più un serpentello che si solleva nel mezzo, 
debbonsi riguardare come semplici doni ovvero 
ricordi di amicizia, o strenne di capo d'anno. 

Né di un tal simbolo difettano esempi in 
sulle gemme. Sopra una di queste, le due mani 
unite sono accompagnate dalle parole greche 
X(t~Q£ ini (Ti), ciò che indurrebbe a crederla un 
tenero pegno di affetto, quantunque la formola 
X<eìge xaì ttv (vale et tu) ci accada assai più so- 
vente incontrarla in sulle pietre sepolcrali (*). 
Su di un'altra, in vece, è. graziosamente inta- 
gliata una mano distesa in atto di tirare l'estre- 
miti inferiore di un orecchio ; la circostante iscri- 
zione fivrjfwvevé [ìov ( J ), non lascia alcun dubbio 
che tal gemma servi per ricordo di amorosi senti- 
menti. Menzionerò dualmente una tessera in osso, 
unica nel suo genere, scoperta nel secolo pas- 
sato a Lilibeo in Sicilia, la quale ha impresse da 
un lato due mani unite, e dall'altro un'epigrafe 
greca, che dice come Imikone Annibale Cloro, 
figliuolo d' Imilcone , usasse ospitalità a Lisone 
figliuolo di Diognete e a' suoi discendenti (*). 

(') Distrae iunctae, concordia/ intigni». 

(') Bull. Imi. 1869, p. 55. Intorno al significato del vale 
ef fu si è virilmente opinalo dai dotti. 

(') Ann. Imi. 18R), p. 99. Altre gemme 1 questa umi- 
lissime hanno in vece la parola latina memento. 

(4; Salina», Del R. Must» di Palermo, Relazione, p. ; J; 
Kaibel, Inter, grtucat Sicilia* it Italiae, a. 170. 



A ogni modo da tutto quello che si è sin 
qui esposto, si può di leggieri conchiudere che 
il simbolo delle mani congiunte fosse uno de' più 
ovvii ed eloquenti dell'antichità; e noi lo ritro- 
viamo pure in sui cammei onde si adornavano gli 
anelli di matrimonio. Imperocché 1* atto di por- 
gersi vicendevolmente la destra tra gli sposi era 
di rito, siccome attestano molti bassorilievi fu- 
nebri, si greci e si latini, dove nelle figure in 
tal guisa rappresentate è d'uopo ravvisare due 
coniugi. 

Ma se la mano fu per lo più simbolo 
di fedeltà e di alleanza, di unione e di addio, e 
alle volte di preghiera e di voto, scolpita in 
vece sui marmi sepolcrali, simboleggiò ira e 
vendetta. In vari antichi epitaffi leggiamo voti 
e imprecazioni diretti contro coloro che si repu- 
tavano autori della morte di colui al quale spet- 
tava il sepolcro; ed a si fané imprecazioni si 
aggiungono d'ordinario due mani aperte e solle- 
vate verso il cielo ('). Onde ne viene di conse- 



guenza che quasi lutti i marmi sepolcrali su cui 
cotale emblema è figurato, dovettero ricoprire 
le ossa di slamo che si credè morto da nemici, 
o per mezzo di malia o di delitto. S'implorava 
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contro di essi la Nemesi vendicatrice e la giu- 
stizia umana e divina; e talora vi si accusava 

In un antico epigrammi citalo dal Paciaudi, Gratti attagly- 
pbì inierpreialio, p. sii, ai leggono questi due versi: 

INCVSATQVE . DEOS . INCVSAT . DHN1QVE - PARCAS 

11 predetto libro del Paciaudi, cui appunto ha dato origine un 
e sotto l' epigrafe: 
AHMHTPIOE ■ THTOY ■ 
XPH2TE ■ XA1PE ■ , 
è quasi tutto destinato ad illustrare i monumenti, cosi scrìtti 
come figurati, tanto greci quanto latini, che offrono le mani ag- 
giunte ai titoli sepolcrali. Vegg. pure lo scritto del Padre 
Coua. Luzi, 5uil<t celebre epigrafi blasfema del Multo Faticano, 
inserito nelle Diinria^ioni dell'Accad. rom. di archeologìa, V, 
p. 91 e sgg. 

Vegg. per un altro titoletto con la rapprese mania di raaui, 
il Jtlrioy'AQxmoloytxóv, 1800, p.Sj, ri. 11; C. LA. Ili, 2881. 

La quale particolare serie di epigrafi sepolcrali col sìm- 
bolo delle due mani sollevate, fu accresciuta alcuni anni ad- 
dietro da una iscriiione greca sommamente importante, che io 
do qui trascritta : àjtmalevfiat xai «fluì tir BsÒr tày Sìpl- 
aioy ibv xvQtay iùv nyevfiarwy xaì nàar,! ttaquàg ini 
roilc cfo'lra ipoyei-aayiac fj rfB^jiansvaavtag itjv jaXai- 
nuiQov uhiqdv ' Hffaxleiav ^x\)riavja; «lìti;; ri àyalitoy 
alfta adiri»;, iva oii'iui; yéytjtat, tO'c cpayivaaaiv avtrjy 
V f a Qf ia * eì ' a '"" ,v *"' *"'s lé'yot; bi'tiòv. XDQtt navxtt 
irfoQiày xal ot S[y]yckat 9sov, tp nàaa t/nyfij és- Tp oij- 
flSQoy ypéQf jansiyoviai fit9' tittttUli, Vva i[x\Sat^a^c 
io al/ta tu' àyaiuoy. Vegg. Hirsclifeld, Siliuiigsbcr. d. t. i. 
Akad. d. Wìsumch. 1874, p. 40}; Dilthey, op. eit. ntWtArchact- 
lopicb-epigrapbiicbe Mittbcilungen nij Onterriicb, 1878, p. 61. 



anche la gelosia degli Dei, il {taaxava$ datfiwv, 
che contrastava agli uomini il godimento di una 
perfetta felicita ('). 

Né voglio qui lasciar dì dire, come di tale 
usanza troviamo, in certo modo, un esempio mo- 
derno. Perocché tre mani con le palme aperte 
si veggono su di una croce piantata presso di 
un ruscello nel centro della Lìmagna in Francia ; 
la qual croce, indicata sulle carte topografiche 
del luogo col nome di Croix-des-Trois-Maim, ì 
paesani narrano che ricordi i delitti ivi com- 
messi; e che quelle mani aperte e sollevate chie- 
dano vendetta al cielo. 

Si rinvengono talora mani di differenti materie 
entro ai sepolcri insieme coi restì del morto. Del 
rimanente ci è noto che presso gli antichi Ger- 
mani e Celti era un uso relativo al culto degli 
estinti quello di deporre nelle tombe mani e 
piedi, o di legno o di metallo; il quale uso con- 
servato e praticato fin tardi nel tempo cristiano, 
die' cagione alla Chiesa di combatterlo nei Con- 
cili con ispeciali deliberazioni. E queste mani e 
questi piedi di morto, siccome erano appellati, 
dovevano in certo modo supplire ai veri piedi 
e alle vere mani, la cui mancanza, secondo le re- 
ligiose credenze di quei popoli, avrebbe recato im- 
pedimento all' andata del defunto nel regno delle 



ombre ('). Essi costituivano una specie di tributo 
di rito pel viaggio nel mondo di là; e che la 
loro importanza fosse grande e al tutto singo- 
lare (*), ce lo persuadono le mani rinvenute den- 
tro le antiche tombe della Siirìa ('). 

In una camera sepolcrale presso Tebe, in 
Grecia, fu disseppellita una mano marmorea di 
naturale grandezza e stupendamente condotta, il 
cui significato pertanto ne rimane ignoto, difet- 
tando essa di qualsivoglia indizio che ce lo dia 
ad intendere. E cosi parimente in una tomba 
norica della Stiria si trovarono due mani scol- 
pite in bronzo, le quali, dal modo onde sono lavo- 
rate, dì leggieri si ricava, che dovettero essere 
appese. 

Il simbolo delta mano ritroviamo pure in 
tempi posteriori. Cosi, per esempio, su di alquante 



(') Simrock, Handbucb dir Dtutschtn Mytbohgit, p. 156. 

( 2 ) Il titolo 29° dtlV Indicatili suptrililÌBnum atti, composto 
l' anno 745 nelle assemblee del regno fianco, trattava di ligntit 
pidibas vii hjhhiìuj pagano rilu. 

{}) K. Weinhold, nelle Millbiìlungin dis bhi. VirtiniJUr 
Sliitrtnart, X, pp. 156-96. Cf. E. Chintre, Éiudts sur quelquts 
nétropolit balltlatlùnnit di V Italie it di l'Autriebt, pp. 48-50, 
in cai si pirli di mini trovate entro ad antichissimi tumuli 
della Stiria: • ...Dei miini ea tAle de brame ornées de des- 

• sins geométriques variéi. Lei doigti partenl dei lignei poìn- 

■ tillees longitudiniles et de petits cerei» gravés. Le creai 

• de li miia est circonscrit par un doublé tnit grave et orué 

■ de trilogie) pointilles. Ve» la naissince du poignet, un 

■ mi indre grce, pointille égalemenl>. 



monete pontificie dell'età degli Ottoni abbiamo 
la rappresentanza della mano aperta, che in que- 
sto caso dee significare un giuramento di fedeltà 
del popolo romano al papa o all'imperatore, ov- 
vero del pontefice all'imperatore o dell'impera- 
tore al pontefice, o finalmente di uno di questi 
due al popolo romano. E sì rinviene similmente 
sopra di alcuni danari dei popoli settentrionali, 
come pure su di una nota moneta svizzera detta 
rappen dalla testa di corvo che ha impressa, la 
quale s'incominciò a coniare sin dal secolo de- 
cimoquinto. 

Lo stesso dicasi e degli arazzi lavorati in An- 
versa nel secolo decimosesto, che hanno come 
marca di fabbrica una mano destra aperta ac- 
canto a un fiordaliso, e dell'antico sigillo del- 
l'Ordine di Malta, avente una destra sollevata in 
atto di benedire. Né é da dimenticare che la 
mano ebbe pure un importante significato nel 
linguaggio feudale dell'araldica; ed una mano 
aperta servi, nei secoli addietro, in alcune città 
della Francia, da punzone agli orefici ('). 



(') Ris-Paquot, Dictionnaire dei ffincons, lymbela, sigilli 
figurali/i, marques et menogrammes iti orfivris frantali tt 
èlraagers, ecc. Mano tagliata, marchia in Francia di lavori in 
legno e di quadri. Vrgg. l'Indici del Bull, des Antiqaaìres dt 
Frutice, 1B07-18B9, al vocabolo Maia. 



Ma é tempo ormai che io discorra alcun poco 
di quella particolare specie di mani dette votive 
anche pantheae, che si confondono le une con 
le altre, ed alle quali appartiene il bronzo che 
ha dato origine al presente mio ragionamento. 
E avanti tutto dirò, come la popolare supersti- 
zione pian piano succeduta alle antiche credenze 
religiose, massimamente accresciuta e fomentata 
sotto r impero romano dall' introduzione dei mi- 
steriosi culti orientali, riempisse il mondo di 
strane imagini e di curiosi simboli. Della qua! 
cosa stanno per l'appunto a far fede si le mani 
pantheae ricoperte di figure e di simboli acconci 
a scongiurare il fascino, come le altre propria- 
mente votive, cariche esse pure d' imagini e di 
allegorici attributi ed aventi per lo più epigrafi 
relative al nume cui furono offerte, o in rendi- 
mento di grazie o in adempimento dì voto. 

Delle mani propriamente votive alcune sono di 
bronzo, condotte in guisa da poter essere sospese ; 
altre, bizzarramente adorne di figure e di simboli 
validi ad allontanare i mali, riposano su di 
appositi sostegni o piedestalli. In assai minor 
numero, al contrario, sono le mani affatto sem- 
plici, senza simboli di sorta, poiché in gene- 
rale esse soprabbondano d' imagini e di alle- 
gorici attributi di divinità, ed hanno sovente, sic- 



come più sopra dicemmo, inscrizioni relative al 
nume cui furono offerte, o in rendimento di grazie 
o in adempimento dì voto - ex volo susctpto -; le 
quali poi tutte dovettero senza fallo essere pie- 
tosamente collocate nei templi ('). Ve ne hanno 
altresì alcune nelle quali si tace il nome del- 
l'implorata deità, il che non vuol dire che non 
sieno state esse pure offerte votive; rappresen- 
tano per lo più mani destre e muliebri, e fauno 
quasi tutte il geslus voventis, ma nella grandezza 
tra loro sovente differiscono. 

Taluno si pensò che queste mani fossero 
sempre di donna; la quale opinione, sebbene 
in parte giustificata dalla delicatezza e leggia- 
dra rotonditi del maggior numero di esse, non 
può tuttavia tenersi per certa. È al contrario 
certissimo, che la mano destra fu prescelta a 
simboleggiare un voto, appunto perché col suo 
gesto e col suo atteggiamento é ben adatta ad 
esprìmere il voto stesso ('). Al qual proposito 
conviene notare che, mentre alcune mani fanno, 
mediante le dita distese, quasi un atto di pre- 
Ci È di credere, che non solamente le raccolte di anti- 
chità., cosi pubbliche come private, debbano racchiudere mani 
votive di cui non et ì giunta notizia, ma che anche ve ne 
abbia uà certo numera pubblicate e descritte in giornali ar- 
cheologici d'indole al tutto locale, e inaino ad oggi sfug- 
gite alle ricerche degli studiosi e degli eruditi. 

(') Straberne racconta (lib. Ili) che i Lusitani tagliavano 
la mano destra ai re vìnti, e poi la dedicavano agli Dei. 



ghiera verso il cielo, altre al contrario strìngono 
col pollice, l'indice e il medio un oggetto, che 
può essere tanto una pina quanto un uovo. Con 
tuttociò la maggior parte delle mani votive hanno 
le prime tre dita interamente distese, laddove 
le due ultime sono chiuse. Questo era d'ordi- 
nario il gesto di un votante — ed oggi quello di 
coloro che giurano, non che dei preti che bene- 
dicono — e molti antichi monumenti ce lo per- 
suadono a difetto di testimonianze scrìtte. Con 
tal gesto pure si accompagnavano gli scambie- 
voli saluti e i lieti augurii di bene e prosperità; 
e gli oratori solevano farlo in sul principio e in 
sulla fine delle loro orazioni salutando il popolo, 
siccome si ricava da parecchi passi di autori. 

É poi da notare che le mani votive riprodu- 
cono quasi sempre le medesime figure e gli stessi 
simbolici e speciali animali; figure e animali che 
possono a ragione considerarsi come tanti amu- 
leti, ed un serpente per lo più gira attorno al 
polso raggiungendo col capo il dorso della mano. 
Sicché, come più sopra significammo, le mani dette 
votive si confondono facilmente con quelle de- 
stinate a preservare dal fascino, denominate pan- 
theat, e delle quali parlerò a suo luogo. 

Intanto giova considerare la differenza che 
esiste, tra le molte mani votive senza antibraccio 
e le altre poche che ne sono fornite, le quali 
ultime, a prima vista, si potrebbero credere pomi 
di scettri, se a si fatta supposizione non contra- 
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scrittori chiamarono le forze salutari e curative: 
It mani degli Dei ('). 

A ogni modo é indubitato, che la più parte 
di queste mani furono doni votivi per grazie 
ricevute e benefici implorati prò salute sua et 
suorum. Alcune sono dedicate al dio frigio Sa- 
bazio, altre a Giove Dolicheno, altre a Serapide; 
e poiché queste ultime hanno le dita in attitu- 
dine di magnetizzare, cosi possiamo argomentare 
che fossero offerte per guarigioni conseguite me- 
diante la sacra incubazione. Ve ne hanno pure 
alquante consacrate ad altre divinità, massime 
frigie ed egizie, ma di nessuna starò qui a far 
parola, essendo esse tutte già divulgate e descritte 
nelle opere del Becker ('), del Dilthey ('), e dello 
Jahn (*) ; e quindi parrebbemì superfluo il ripe- 
tere quello che intorno a tale argomento fu prima 
di me detto da altri, con maggior giudizio di 
critica e ricchezza di erudizione. Ricorderò sol- 
tanto di passaggio la mano in bronzo, bellissima, 

(■) T«V ^aaiiixaq Mai ù%a$ufBQ(iàuvvt ixtìra; dura- 
fitti, "f 6*Ùr XlÌQtrs tànófittZty 'Epnac'orpnrof. Plutarco, 
Quatti. Sjmft. IV, i, ), Ij, 6)]. Galeri. De Campot. mtd. 
tee. toc, VI, XII, 966, ed. Kuhn, dice che pure EroEIo 
■vera chiamalo i rimedi mani digli Dti: otóv n»p tour 
/«(wc tltnu Tli tpaettnxa. 

P) Bit Hrddtrnbtimtr Bronithand ecc. ecc. Drtì rimi- 
sebi Votivbàndt bui dm Ehiiulandiit, ecc. 

(!) Drti Filniblndt aui BroHV, nelle Arcbattlvfìicb-tfi- 
grafbitcbt Mittheiiuitgen bui Otiltrrtitb, 1878, p. 44. 

(*) Vtbtr d,u Abtrglauita in blsm Blìtbs bti de» AÌttn. 



disseppellita tra le rovine del tempio di Giove 
Penino sul Gran S. Bernardo, l'antico Moni 
lovts, ed oggi collocata nel Museo dell' Ospizio. 
Con le dita nella solita attitudine di voto e di 
promessa, essa è arricchita di moltissimi simboli 
ed animali, fra i quali signoreggia il serpente, la 
cui testa allungata e munita di cresta e di barba 
pare appartenere piuttosto a un drago, che al mì- 
stico e tutelare rettile ('). Sul pollice le posa una 
pina, frutto sacro a Cibcle. Né meno ragguar- 
devole, pei molti e svariati simboli che la ri- 
cuoprono, é la destra in bronzo trovata in Aven- 
ches, l'antico Aveaticum; la quale sarà stata pro- 
babilmente l'offerta votiva di una giovane puer- 
pera per un felice parto, vedendosi intagliata in 
sulla parte esterna del polso, la figura di una 
donna giacente ed allattante un bambino. Un'altra 
mano, invece, che offre la rappresentanza di un 
uomo e di una donna nell'atto della solenne dcx- 
trarum ìunclio, fu certamente il voto di care e so- 
spirate nozze ('). 

Nota é pure la mano in bronzo di Brescia (') 

(') Meytr, Die rimiichen Alpinstrassin in ire Settati^ 
nelle Mitlbeitungen dir Antiquariscbtn Gettlìsthaft in ZHiicli, 
XIII. 

O Dilthey, op. eh. nelle Arcbaiìogisr.b-ipigropbiscbt Hit- 
Ibeiluagin aia Otslerrticb, 1878. 

(!) Mot. Bresciane, I, p. 146. Per altre mani votive veg- 
lisi : Antichità di Eresiane, V, p, v, uv. xxxvn ; Pinodu 
und Gerhard, Neapili Antìie Bildvierke, p. 177; Grano via, 
Tbetaurus Graec. Antiqttitatum, X, p. 661. 



col consueto serpe che spiralmente le attorciglia 
il polso, parimente votiva; laddove l'altra di 
Cagli (') vorrebbero alcuni che avesse servito 
a decorare l' apice di uno scettro ; quantunque i 
simboli su di essa intagliati, la farebbero tenere 
per votiva. Non lo stesso si può affermare circa 
la mano in bronzo del Museo di Cortona ('), ove 
é da notare la singolarità di avere un anello al 
pollice, e che dobbiam credere piuttosto il mi- 
litare segnacolo di un manipolo; essendo cosa 
ben nota che l'ìmagine di una mano aperta in 
cima ad un'asta, era l'ordinaria insegna di que- 
sta suddivisione dell' armata romana. 

E qui ricorderò di passaggio l' arco trionfale 
che nel medio evo ancor sussisteva in Roma al- 
l'ingresso dell'odierna via di Macel de' Corvi, e 
che Arcui manus caritene veniva chiamato, per la 
ragione forse che vi si vedeva figurata la predetta 
militare insegna. Una tradizione popolare nar- 
rava, esser quella invece la mano del carnefice, 
converso in pietra, per aver martirizzata la pia Lu- 
cina al tempo di Diocleziano ('). 

Ebbero taluna volta le mani di bronzo l'appel- 
lazione di pantbeac a cagione appunto dei super- 



(') Bonclerici, Saprà una mano votiva i 


■invtnuta itti Itr- 


riinrio tagliti!, nel settimo tomo delle Disiti 


Iasioni dilla Poti- 


tìf. Acc. Rem. di Arcimìogìa, p. 417, 




{*) Afelio Corionesc, tav. 81. 




(!) Gregororius, Aorta di Sema, 111, p 


». £69. 



stiziosi segni panthti onde d'ordinario erano corre- 
date; imperocché stante l'accrescimento dei culti e 
la mescolanza della turba dearum, fuvvi d'uopo di 
concentrare in un sol punto le varie forze delle 
differenti diviniti, e di riunire nel modo più sem- 
plice i loro diversi attributi. 1 quali ■ attributi e 
figure simboliche si dissero Signa Panlbea ( l ), e 
formarono la maggior parte di quelle àrtovfm- 
nata che ci accade incontrare in sulle mani 
anche votive, alle quali quei simboli e il noto 
gesto delle prime tre dita allungate si credette 
dessero l'arcano potere di allontanare ogni male. 



Sono di una certa importanza le piccole mani 
in argilla, pubblicate dal Leeroans (*), ed a cui 
più sopra di volo accennai, tanto destre quanto 

(') Spon, Miniti. Ani., pp. 19-10; vegg. il }0™» epi- 
gramma di Ausonio. Ordii, in;. Emi un dìo Paulina, si- 
mulacro rappreseli tato eoa imagi ni e simboli di molte e di- 
verse divinili. 1 Signa Panibta avevaoo il potere di respingere 
i mali e recare aoccorso valevole io ogni evento. Sonavi anche 
gemme panlbtat. Dirò infine, che i defunti che si volevano 

simulacro panlbro, ossia con gli attributi di parecchi Iddìi e 
si chiamavano nav&eoi. Caligola dì fatti rappresentò ina so- 
rella Drusilla in un' inugine fnnlbea e chiamò essa stessa 
Pentbea. Vegg. anche. Mommsen, I. R. ,V. 3591. 

(*) Mon. Égypt. da Mia. d'Ani. à Ltydi, I, tav. 40, 
nn. iigj, 1195-98. 



sinistre, quali aperte e quali chiuse, alcune sem- 
plici, altre col pollice ripiegato e stretto tra l'in- 
dice e il medio in atto di fare il noto gesto contro 
il malocchio, e che non meno per la loro picco- 
lezza che per essere perforate, ci fanno tosto com- 
prendere che altro non furono se non amuleti 
da appendersi al collo, detti nsQuififiirrt*, na- 
qimxxcL ed anche tpvXaxvtffHa. 

Per quello che concerne in generale le mani 
che riproducono il predetto gesto contro la ietta- 
tura, quando fornite di antibraccio quando no, ri- 
corderò che sovente si accoppiano con l'imagine 
del phallus o con quella del gorgoneion; e una ricca 
collezione di esse l'abbiamo nella « Raccolta Por- 
nografica » del Musco di Napoli. Che gli amuleti 
poi si offrissero anche come ex voto, è cosa no- 
tissima e comprovata da non pochi monumenti. 
Amuleti in forma di piccole mani aperte, mani- 
culae, troviamo spesso tra i erepundia o giocattoli 
degli antichi; ed una ne porta appesa al monile, 
che a guisa di armacollo gli circonda il petto, il 
Fanciullo Votivo al Museo Vaticano ('); e tra i 
erepundia descritti in una commedia di Plauto, 
sono pure annoverate duae connexae maniculat ('). 

Assai grazioso in questo genere é un amuleto 
citato dal Fabretti, il quale, rinvenuto sull'Aven- 
tino presso la chiesa di S. Prisca, rappresenta 

(') VàwDli, Un. PitcUmtHliHO, HI, uv. sa. 



una mano sorreggente tra le dita una tabella 
sopra cui è scritto in greco: vivi! ('). 

Del resto la superstiziosa credenza che la 
mano possa essere un valido preservativo contro 
la iettatura, noi veggiamo tuttora sussistere tra il 
volgo di pressoché tutte le nazioni, massime 
dell'Oriente, ove la figura dì una mano aperta, 
dipinta in rosso o in verde, sulle porte delle case, 
è tenuta per un efficacissimo amuleto contro 
aìY'ayn o malocchio. Onde non parrà strano 
vedere intagliata una mano marmorea sulla porta 
principale dell' Alhambra a Granata; e chiunque 
sia stato in Terra Santa, avrà certamente cono- 
scenza di quelle piccole mani in vetro con le 
dita distese, che si fabbricano a Hebron presso 
Gerusalemme, per portarsi addosso a modo di 
amuleto, e che Kaff Mariam ossia Mani di Maria 
sono denominate. 



Ma tornando alle mani votive propriamente 
dette, esse, siccome avvertimmo più sopra, sorreg- 
gono comunemente con le prime tre dita una pina, 
laddove hanno le due ultime ripiegate e chiuse. 
Figure di benefiche e salutar! divinità ed oggetti 
ed animali simbolici, come la tartaruga ("), la rana, 

(') Pabretti, Inicript. uni. p. 594, n. cimi. 

(') In una tomba di Ttnagra si trovò uni piccola tar- 
taruga in terracotta, evidentemente destinata 1 tutelare la pace 
del morto. Kekulc, Gtiech. Thonfigartn aw Tanagra, p. io. 



la lucertola, e principalmente il sacro e miste- 
rioso serpe, d'ordinario le adornano. 

Vi sono mani votive in bronzo, in argento 
ed anche in creta ; su di una di queste ultime, 
trovata nelle vicinanze dell'antico tempio di Diana 
a Nemi, le cicatrici o ferite impressevi, sufficien- 
temente rivelano la ragione onde fu dedicata ('). 
E sebbene il maggior numero di queste mani 
sieno soprammodo cariche di figure, di simboli, 
e di animali ànorQi'matoi o profilattici, cioè ac- 
conci a combattere il fascino o malocchio, come, 
ad esempio, la tartaruga, la lucertola e princi- 
palmente il serpe, pur nondimeno ve ne sono 
alquante interamente prive di qualsiasi figura, 
tranne quella del mistico e sacro rettile attor- 
niarne in più spire il polso e col capo arditamente 
volto all' insù. E di questo numero é appunto la 
mano in bronzo che mi ha mosso a scrivere in- 
tomo a tale argomento, la quale, all'opposto delle 
altre che si sollevano diritte in sui loro piede- 
stalli, è adagiata sopra di una base piatta e qua- 
drangolare, siccome già fin da principio dichia- 
rai. E feci altresì riflettere, come dai fori che si 
veggono ai quattro lati della base, di leggieri s' in- 
ferisca che dovette essere appesa in qualche par- 
ticolar luogo, probabilmente nella cella di un 
tempio; e come la leggiadra ritondezza della sua 

(') Tommalinì, De donariii et tabtlHl, e. 1. Cf. Raaul- 
RochMte, Politura antiqui! ìnii. p. )6). 



forma e la gentile fusellatura delle dita, abba- 
stanza la rivelino per una destra di donna ('). 
Non del pari agevole riuscirebbe il volere con 
Una certa tal sicurezza asserire a qual nume fosse 
stata devotamente dedicata, difettando essa di qua- 
lunque apposita epigrafe o di qualsivoglia rela- 
tivo simbolo. Ciò non pertanto, il serpe che le 
circonda il polso a guisa di braccialetto e l'altro 
non dissimile che a foggia di anello le strìnge 
il dito anulare, ce la fanno credere un'offerta di 
voto o di rendimento di grazie per ricuperata 
sanità, anziché un amuleto acconcio a combat- 
tere il fascino o a tutelare un qualsiasi speciale 
luogo o edificio, siccome taluno si potrebbe 
pensare. 

Ed il simile si dica di una mano, parimente 
in bronzo, tornata alla luce presso i bagni della 
Porretta, la quale dovette essere un voto per ri- 
cuperata salute ai Numi tutelari di quelle acque 
medicinali, conosciute e reputate efficaci a sa- 
nare i morbi insin dal tempo romano ("). Una 
mano pure di bronzo fu rinvenuta l'anno 1895 



(') Il bromo t benissimo conservato. Sonovi alquante 
altre mani consimili alla nostra, delle quali allegherò sola- 
mente quella in bromo descritta dal Paciaudi (Dtllt antichità 
di Ripuliamone, p. 16 e sgg.J- Priva di qualunque rilievo e 
(imbolo, easa pure non ha altro distintivo che il salutare e mi- 
stico serpe, che le strìnge il polso. 

{') Nolixit digli itavi, 1897, p. jo. 



entro il Ugo di Nemì ('). Dirò da ultimo, che 
trovatisi a volte come doni votivi anche diti 
isolati, terminanti per lo più in un' unghia lun- 
ghissima. 



Ma tra tutti i significati e i sentimenti espressi 
sotto il simbolo della mano, nessuno, a mio 
avviso , fu mai più dolce ed eloquente che 
quello dell'amore, o che si riveli in una scena 
di felice anione o in una mestissima di supremo 
addio. ; 

Perocché l'atto di porgersi vicendevolmente 
la destra tra gli sposi, era di rito, -e di ciò ab- 
biamo numerosi esempi non solo in sui marmi e 
nella numismatica, ma in sulle gemme nuziali. 

Cosi fra gli oggetti contenuti entro al sarco- 
fago di CrepereiaTrifena, tornato alla luce alcuni 
anni addietro ai Prati di Castello in Roma, fu tro- 
vato un anello d'oro, la cui pietra, un diaspro 
rosso, ha incise due manine congiunte ; né cade 
dubbio che si tratti dell'anello nuziale di quella 
giovinetta, dalla morte prematuramente rapita 
alle gioie d' Imeneo ('). 

Tra i vari esempi che ci offre la numisma- 
tica, ho pronte alla memoria e una rarissima rno- 

(') Notlfr degli scavi, 1895, p . 463. 
; ] ) Bull. Arcb. Ceni. 1889, p. 178. 



neta d' oro battuta in occasione delle nozze del- 
l'imperatore Marciano e di Pulcheria, rappresen- 
tante i due sposi che si porgono la destra, con 
attorno la leggenda: felici ter nvbtib {sic), e 
alquante monete di Cornelia Paola moglie dì Eia- 
gabalo, esprimenti Io stesso tipo. 

Per lo contrario nei molti marmi sepolcrali, 
si greci e si latini, rappresentanti un uomo e una 
donna che si tengono per mano, é da ravvisare 
due coniugi o due amanti che si danno l'estremo 
addio, il vale aeternum\ come, fra gli altri, ne per- 
suade un antico marmo altra volta nella villa 
Campana ed oggi al Museo del Louvre, ove, 
sotto un uomo e una donna che mestamente si 
stringon la destra, è scritto: 



«VX (') 

E poiché un' antichissima via nelle vicinanze 
dell'odierna piazza del Collegio Romano chia- 
mavasì nel medio evo Ad duos amantes, donde 
anche un monastero 11 attiguo prendeva il nome 
di S. Salvatore ad duos amantes ('), cosi non sa- 
rebbe improbabile che quella via fosse in tal 
guisa denominata, se non precisamente dal sur- 
riferito marmo che avrebbe pur potuto per av- 
ventura trovarsi in quel luogo, almeno da un 



(') C. I. i. VI, »86 5 o. 

(') Gregorovim, Storia di Rum 



qualche altro consimile bassorilievo antico ivi 
situato. 

Ma ciò sia detto come per incidenza. 

Sopra ogni altro gentile per la malinconica te- 
nerezza che vi traspare, é senza dubbio il bas- 
sorilievo del Museo Capitolino che rappresenta 
una giovane donna, la quale, seduta su di una cat- 
tedra, tiene stretta nella sua, la mano di un uomo 
che le sta ritto dinanzi. La sottoposta epigrafe 
greca ne insegna che, quel monumento d'amore ad 
Aste eresse Dafni, il quale V amò viva e morta la 
desidera ('). 

Parole che nella loro efficace brevità rivelano 
tutta una dolce storia di amore, di quell'amore 
che sopravvive alla tomba, ed alle quali non 
saprei invero trovar miglior riscontro, che gli ap- 
passionati versi, pieni di un malinconico incanto, 
onde Tibullo invocando la sua Delia nell'ora 
suprema, a lei sospira rivolgere gli ultimi sguardi, 
lei stringere e tenere con la destra morente: 

Ti sfetttm, suprema mibi cum veneri! bora, 



(') C. I. O. S l 17 . 



'fW? 



IL CULTO DELLE PIETRE 



Estratto doli* .Vmi Antologia, fise del 16 maggio 189S 
(Voi. LXXV, Serie IV). 



«mEna delle forme primitive delle religioni ido- 
t£a& latriche fu certamente la litholairia, vale a 
dire il culto delle pietre; e pietre gregge ed in- 
formi servirono presso quasi tutti i popoli nello 
stato di barbarie e avanti che le ani prendessero 
vita e vigore, a rappresentare le imagini degli 
Dei. Al qual uso molto antico, mantenutosi nelle 
religioni asiatiche con maggior persistenza forse 
che non in quelle della Grecia, si riferiscono i 
seguenti passi della Bibbia, che sebbene a tutti 
notissimi, credo tuttavia utile brevemente ri- 
cordare. 

Essendo giunto Giacobbe, in sol tramontar del 
sole, ad un certo luogo, e volendo quivi alquanto 
riposare, tolse una delle pietre che ingombravano 
il suolo e se la pose sotto il capo a guisa di ca- 



pezzale. Poscia addormentatosi, gli parve di ve- 
dere in sogno una lunga scala appoggiata alla 
terra, la cui sommiti toccava il cielo, e gli an- 
geli di Dio che per essa salivano e scendevano. 
E destatosi dal sonno, si avvide che quel luogo 
era pieno della presenza del Signore, onde al 
mattino, presa la pietra che avevasi posta sotto 
il capo, la dirizzò a modo di monumento e la 
asperse di olio. Al sito poi dell'apparizione che 
per l' avanti si chiamava Luz impose il nome di 
Bethel, cioè dimora di Dio ('). 

E lo stesso Giacobbe, dopo una nuova appa- 
rizione divina, eresse un monumento di pietre 
nel luogo ove Dìo gli aveva parlato, facendovi 
sopra libazioni e versandovi olio (') ; e cosi pure 
appresso l'alleanza conchiusa con Labano, in testi- 
monianza del fatto, innalzò un monticello di pie- 
tre, cui fu dato il nome di Monticello del Testi- 
monio ('). 

Mosé, prima di salire il monte Sinai, sacrifica 
sopra dodici pietre, emblemi delle dodici tribù, 
e vi versa sopra metà del sangue delle vittime, 
spargendo l'altra metà sul popolo, dopo aver 
letto il patto dell'alleanza. È più tardi ordina al 
popolo ebreo di alzare delle grandi pietre informi 
non lavorate e d' intonacarle di calce, tosto che, 



(') Genesi, XXVIII, n 
( J ) Ibid. XXXV, r 4 . 
(') Ibid. XXXI, 44-48. 



passato il Giordano, saranno entrati nella Terra 
Promessa ('). 

Tra le popolazioni semitiche troviamo in più 
luoghi il dio Dusarts simboleggiato da una pietra 
rettangolare, sotto la qual medesima forma so- 
levano adorare i Nabatei e gli Arabi la dea 
Alatb o Alla!. E si fatte pietre, congnissime 
presso gli antichi Arabi e note col nome di ansàb, 
non solamente figuravano le imagini delle di- 
vinità, ma erano altresì le are sopra cui face- 
vansi le libazioni e s'immolavano le vittime. Né 
a tal proposito è da dimenticare, come le iscri- 
zioni cuneiformi accennino alle sette pietre nere 
adorate nel principal tempio della citta di Orchoé 
nella Caldea, personificanti in sé i sette pianeti ; 
alla quale specie di pietre, di origine siderale, è 
d'uopo rapportare la famosa Pietra Nera,al-ha- 
giar al-aswad, incassata nel muro del gran tem- 
pio della Mecca, la cui superficie hanno presso- 
ché interamente corrosa e consumata i baci dei 
pellegrini. 

La leggenda musulmana vuole, che portata 
ìn terra dall'angelo Gabriele per la costruzione 
della Kaaba, essa pietra fosse in origine bianca 
e si fattamente lucente che il suo splendore po- 
tcvasi scorgere alla distanza di quattro giornate 
di cammino, ma che poscia, per i peccati degli 



nomini, insensibilmente perdesse la sua lucentezza 
e divenisse nera. 

In Grecia, insìno da antichissimo, si rendeva 
no colto spedale ad alcune pietre rozze, tenute 
per simboli divini, le quali in molti luoghi, anche 
nelle età susseguenti, seguitarono ad esser segno 
alla popolare superstizione. Tale era, a cagion di 
esempio, la pietra informe che nel santuario di 
Ercole a Hyettos, nella Beozia, reputava*! l' ima- 
ginc di quel dio; tali le trenta pietre quadran- 
golari disposte intorno al simulacro di Hermes a 
Pharac, ad ognuna delle quali si dava il nome 
di una diviniti; tali finalmente te tre pietre ono- 
rate nel tempio delle Guariti o Grazie ad Orco- 
meno, che dicevansi cadute dal cielo ed a cui, ai 
giorni dì Pansania, furono sostituite vere statue 
artìsticamente condotte. Della quale superstiziosa 
usanza, tacendo degli altri esempi, noi incon- 
triamo tracce sino agli ultimi tempi della Grecia. 

Per Ugual modo la consuetudine che si aveva, 
imbattendosi per le campagne in are e simula- 
cri di Mercurio, di gittarvi dinanzi mucchi di sassi, 
dee senza fallo riferirsi ad un resto dell'antica 
litbolatrìa, a quell'età, cioè, in cui, come si è 
detto più indietro, le imagìni delle diviniti ve- 
nivano espresse mediante rozze ed informi pie- 
tre. Al che certamente vuol alludere san Giro- 
lamo nel tradurre un passo de' Proverbi (*), 

(') XXVI, 8. 



quando dice: siati qui mittit lapidtm in acervum 
Mer curii; ì quali mucchi di sassi, che cumuli Mer- 
curiale* si chiamavano, noi veggiamo riprodotti 
presso i caducei di Mercurio, sulla tavola Eliaca 
Matteiana ('), monumento che ha dato materia a 
tante erudite osservazioni. 

Ond' é che si Teofrasto (*) e si Luciano ( J ), 
accennando all'uomo superstizioso, lo descrivono 
come colui che devotamente s' inchina dinanzi a 
tutte le pietre che incontra lungo il cammino e 
vede asperse di olio e infiorate di fiori e di ghir- 
lande, ed a quelle porge voti e preghiere per ot- 
tenere ogni sorta di beni. 

E Socrate contrappone agl'increduli che non 
hanno nessuna religione, i devoti esagerati che 
adorano ogni sasso ed ogni pietra in cui si ab- 
battano ( 4 ); e le stesse cose appresso a poco ri- 
petono più tardi e Clemente Alessandrino ed 
altri. 

Una pietra quadrata rappresentava a Tegea 
Giove Teleios; ed a Cizico un cippo triangolare, 
opera delle età primitive, passava per un dono 
di Minerva. Nella medesima guisa Giove Meiii- 
cbios a Sicione era onorato sotto la forma di una 
pietra piramidale ; e Giunone ad Argo sotto 



(') Man. Mallb. IH, tav. I. 

O Cbar. 16. 

{)) P lt udom. ,o. 

(<) Senofonte, Mtmor. I, i, 14, 



quella di una colonna. Apollo e Diana non eb- 
bero io molti luoghi altro simulacro se non una 
semplice pietra, più o meno allungata, condotta 
a foggia di piramide o di pilastro; e parecchie 
di queste pietre consacrate dalla religione de' po- 
poli negli antichi santuari, troviamo ritratte su 
di alquanti monumenti. 

Valgano ad esempio, e un antico vaso mar- 
moreo del Museo dì Napoli sul quale é scolpito 
uno di colali sassi intorno a cui ballano tre Ninfe 
con Pane, ed una base nel Museo Capitolino ove 
é figurata Diana in forma di obelisco. E in sulle 
monete dell'isola di Cipro, la dea Afrodite ne 
apparisce sotto specie di piramide, nel modo ap- 
punto in cui era venerata e supplicata nel suo 
tempio a Pafo. 

Ricorderò inoltre la pietra che Teseo, atte- 
nendosi alle prescrizioni paterne, aveva eretta a 
Trezene per seppellirvi sotto e la scarpa ed il 
gladio di Egeo; e l'altra presso Gythium nella 
Laconia, conosciuta col nome di Giove Kappotas, 
cioè a dire che. calma, perchè Oreste, secondo 
portava la leggenda, essendovisì seduto sopra, 
si era d'un tratto calmato dalle furie ond'era 
invaso; e finalmente la pietra detta Lapis Ma- 
nali* in forma di cilindro e custodita nel tempio 
di Marte Estramuraneo fuor di porta Capena, la 
quale in caso dì grande siccità solevano i sacer- 
doti portare attorno per le vìe di Roma, a fine 
di ottenere la pioggia. A questa sa 



cui allude Petronio (*), partecipavano non che le 
matrone coi capelli disciolti e coi pie'scalzi, ma 
anche i magistrati i quali in si fatta occasione 
si spogliavano momentaneamente delle loro in- 
segne. 

E Lapis Manalis, con diverso significato per- 
tanto, era pur detta la pietra che chiudeva il 
Mundus, cioè la buca o fossa rotonda, la quale, 
secondo il rituale etrusco, si cavava nel mezzo 
della città che trattavasi dì edificare ed intorno 
a cui, gittandovi prima dentro per buon augurio 
varie specie di cose, si tracciava coli' aratro il 
solco del pomerio, chiamato con termine rituale 
sulcus primigenius. Tre volte nel corso dell'anno 
si rimoveva quella pietra e lasciavasi aperta la 
sacra buca, in onore, come sembra, dei Mani e 
delle deità telluriche e infernali ; ed in quei giorni 
gli antichi calendari segnano: Mundus palei. Ogni 
città aveva il suo Mundus; quello di Roma stava 
nell'area palatina di Apollo. 

Tutti coloro che hanno qualche dimestichezza 
con gli autori classici, non ignorano il miracolo 
che ad Egnatia, città di Apulia, i paesani facevan 
vedere, sulla soglia del loro principal tempio, ai 
forestieri che vi capitavano. Ivi su di un sasso con- 
sacrato ardevano consumandosi, senza bisogno di 
fuoco, i granì d'incenso che vi si deponevano; 



di che molto si rìde Orazio nel suo viaggio 
Brìndisi : 

dtbinc Guatili Ifmpbìs 

Iratis issimela dtdit riiwqut incoiane ; 

Dani fiamma sint tbura liqutscen limine sacro 

Persuadtrt cupi! : creda! Judatus Afilla, 

.Vo» tgt (')■ 



Ma in un modo al tutto singolare si vene- 
ravano gli aeroliti, ai quali, perchè eransi veduti 
cader dal cielo a guisa di globi fiammeggianti, 
veniva attribuita un'orìgine divina. A si fatta 
specie apparteneva l'ascia di selce, riposta nel 
tempio di Giove Feretrio insieme con lo scettro 
del dio, sulla quale solevano i Pedali fare il loro 
solenne giuramento, e che non pur tenevasi per 
la freccia del fulmine scagliata da Giove a fine 
di sancire i sacri giuramenti, ma si bene pel nume 
stesso, chiamato Jupiter Lapis, disceso in terra 
sotto forma di pietra fulminea. Donde venne 
il detto: Jovtm lapidem jurare. 

Una provenienza divina si dava similmente a 
quelle pietre che pur non essendo aeroliti, racchiu- 
devano nondimeno in sé certe proprietà luminose 
od ignee, tra le quali è da contare, in primo luogo, 
il colossale smeraldo del tempio di Melqarth o Er- 
cole a Tiro nella Fenicia, che di notte tempo mara- 
vigliosamente sfolgorava, e che, se prestìam fede 

(■) Salyr. I, 5. 



ai Frammenti di Sane ornatori e, sacerdote fenicio, 
non sarebbe stato se non un astro caduto dal cielo. 
Ma un vero e proprio aerolito era invece la 
pietra che mostravasi a Delfo nell'ingresso del 
tempio consacrato ad Apollo, come quella che 
Rea aveva fatto ingoiare a Kronos o Saturno in 
cambio del neonato Giove, e che questi dipoi, 
mediante una bevanda somministratagli, lo aveva 
obbligato a rivomitare. E tale pietra favolosa, 
strettamente collegata col mito di Giove e che 
costumavasi spalmare ogni giorno di olio e nei 
di festivi avvolgere in bende di lana bianca, Roma 
pretendeva pur di possedere nell'informe sasso 
di Giove Terminale eretto sul Campidoglio ; sasso 
che quotidianamente coronato di fiori ed asperso 
di olio, simboleggiava la stabilità dell'impero. E 
feste chiamate Terminatiti si celebravano in onor 
suo; nella quale occasione facevansi sacrifici, con 
offerte di frutta, di latte e di vino, anche alle 
pietre terminali dei campi e delle strade, essendo 
il dio Termine tenuto pel protettore de* pubblici 
e de' privati possessi. Ed a lui era sacro un bo- 
schetto non lungi da Roma in sulla via Lauren- 
tina, entro cui ogni anno nei giorni delle predette 
feste s'immolava un agnello. Un marmo dedicato 
a Giove Terminale da un Marco Valerio Antonio 
Amicone, è la sola memoria epigrafica che, to- 
sino ad oggi, di tale divinità noi conosciamo ('). 

(') Borghesi, Otuvrts compietti, III, p. 297 e ><gg- 



Né altra cosa che un aerolite- era la più an- 
tica imagine di Cibele, onorata in Frigia nel- 
l'antro Ideo che le serviva di santuario; e tale 
pietra, piuttosto piccola e di forma conica, portata 
a Roma da Pessinunte ed incastrata nella bocca 
della statua della dea sul Palatino, si distac- 
cava ogni anno e da' suoi sacerdoti portavasi a la- 
vare sopra un carro, insieme co' sacri utensili del 
culto, nelle acque dell'Aimone, e propriamente uel 
luogo ove questo fìumicello si gitta nel Tevere, 
perché ivi dice vasi fosse sbarcato il divino simu- 
lacro al suo arrivo dall'Asta Minore. La quale an- 
nuale cerimonia, che Lavaiio Matris Deum si chia- 
mava, era celebrata con grandissima e solenne 
pompa in soli* aprir di primavera; ed alla sacra 
processione partecipava una moltitudine di per- 
sone mascherate, che al suono discordante dì 
timpani, di crotali, di flauti e di tamburi, licen- 
ziosamente ballavano e saltavano intorno al 
carro portante il simulacro al mistico bagno, e 
che lentamente procedeva in mezzo a una nu- 
vola di fiori e di profumati incensi. E lungo la 
via percorsa dal sacro corteggio, ì sacerdoti ri- 
cevevano larghe oblazioni e copiose limosine, e 
il cammino era giuncato di mirti odorosi e di 
rami fioriti. 

Elagabalo, al riferir di Lamprtdio, innalzò sul 
Palatino un sontuoso tempio al suo dio Elaga- 
balo, la cui imagine altro non era appunto se 
non un aerolito o pietra di color negro, arroton- 



data nella pane inferiore ed acuminata nella su- 
periore a foggia di cono. 

Egli é poi da sapere, che, al pari delle più 
note e venerate statue degli Dei, si fatte pietre 
venivano in certe occasioni affazzonate di orna- 
menti e ricoperte di vesti, a volte metalliche e 
quasi sempre amovibili per poter esser tolte o 
cambiate a volontà. 

Ood'é che la surriferita pietra del dio Ela- 
gabalo ne comparisce sopra le monete imperiali 
si di Roma e si di Emesa, quando interamente 
spogliata, quando ricoperta di preziose stoffe. 

Il qual culto reso alle pietre di forma conica 
pare si estendesse, in alcuni casi, anche alle rupi 
che una simile forma presentavano, come ne per- 
suadono le due rocce sottomarine di Tiro, cui 
davasi il nome di Petrae Ambrosia*, e che si tro- 
vano sovente figurate in sulle monete imperiali 
di quella citta. Una tradizione narrava che fos- 
sero due stele erette, l'uria al Fuoco, l'altra al 
Vento, da Ouso, personaggio molto importante 
nei miti locali. Anche la statua del dio Baal era, 
come affermano alcuni, una pietra di forma conica. 



Ma tornando agli aeroliti, farò osservare che 
questi passarono coli' andar del tempo nel do- 
minio delle arti magiche e divinatorie, e di- 
> perciò simboli di strane e superstiziose 



credenze. Mi basti ricordar di passaggio quello 
custodito nel Museo Britannico, il quale per i 
caratteri e segni magici che porta impressi del 
terzo o quarto secolo dell'era volgare, viene pa- 
lesemente ad attestare che servi ad uso di amuleto. 

Del resto anche prima di allora si credeva 
che gli aeroliti possedessero alcune proprietà me- 
ravigliose e divine ; difatti sette di queste pietre 
rinvenute entro un lago nel paese de'Caatabri, 
dopo la caduta di un fulmine, diedero a Galba 
il fausto presagio della sua elezione all'Impero. 

Tra queste pietre, di natura, per dir cosi, si- 
derale, conviene pure annoverare i cerauni, i 
quali precipitati dal cielo insieme con la folgore 
e, secondo si asseriva, in forma di freccia, eb- 
bero una grande importanza nelle discipline ful- 
gurali degli Etruschi. E forse a cagione della loro 
pretesa origine, si assegnava ad essi ancora tura 
virtù salutifera ed insieme magica; il che ci spiega 
perchè dal mezzo di alcune collane etnische in 
oro pende, a guisa di amuleto, un ceraunio. 

In una iscrizione latina e parola di due gem- 
mai cerauniae poste nella corona d' Iside ; e Mar- 
ciano Capella descrìve il diadema di Giunone 
adorno di bellissimi cerauni. 

Stando poi a ciò che narra Prudenzio, gli elmi 
dei Germani si sarebbero distinti dalla cresta scin- 
tillante di siffatte gemme; e di alquanti cerauni, 
di eccezionale grandezza, fece fare Elagabalo, con 
inusitata stravaganza, piatti per la sua mensa. 



E giacché non avrò forse più occasione di 
discorrere di tali materie, mi sia permesso toc- 
care, ancorché brevemente, della calamita, cui si 
dava il nome di pietra per eccellenza e che gli 
antichi, i quali la credevano animata da una 
mente divina, chiamarono eraclea o magnete. 

Platone ne parla in uno de' suoi Dialoghi ('), 
allorché fa dire da Socrate, come il rapsodo Ion 
ragioni così bene intorno ad Omero, solo perchè 
mosso da una virtù divina, simile a quella della 
pietra che Euripide chiama magnete, ma che vol- 
garmente eraclea i nominata. Ed accennando alla 
Musa ispiratrice dei poeti, i quali alla lor volta 
trasfondono l'estro in altri e formano in cosi 
fatta guisa una catena d' ispirati, la paragona alla 
pietra magnete; la quale non solamente attira 
gli anelli di ferro, ma si bene comunica a que- 
sti la medesima proprietà dì attrazione; di ma- 
niera che accade talvolta vedere una lunga ca- 
tena di anelli di ferro sospesi gli uni agli altri, 
derivanti tutti la loro virtù dalla pietra magnete. 

E vi alludono pure e Lucrezio (*) e Plinio ('), 
allegando ambidue la similitudine della catena 
formata di anelli calamitati. Plinio poi, facendosi 
a discorrere della simpatia che la pietra magnete 
esercita sul ferro, racconta a tal proposito come 



(') l«», V. 

(') Di rerum natura, 
(!) H. N, XXXIV, 



l'architetto Dinochares avesse ideato di costruire 
la vòlta del tempio di Arsinoe in Alessandria 
tutta di magnete, affinché la statua in ferro di 
quella principessa sembrasse sospesa nell'aria. Se 
non che la morte sopravvenuta si all'architetto 
e si al re Tolomeo, ordinatore del monumento in 
onore della sorella, impedi che il disegno avesse 
effetto. 

Alle quali cose sin qui dette, sarà bene ag- 
giungere che il magnete parimente si reputava 
dotato di cene virtù straordinarie, come, per 
esempio, quella di essere un mezzo efficace per 
provare la fedeltà delle donne; il che facevasi 
nel seguente modo. Alla donna sospettata infe- 
dele si poneva, mentre dormiva, una pietra ma- 
gnete sotto il letto; dopo di che cantandole dap- 
presso e sommessamente una canzone magica, 
se essa era innocente e non aveva rotto fede al 
marito, desiderosa protendeva le braccia verso di 
lui, altrimenti d' un tratto precipitava a terra. 



Per quello che riguarda la divinazione fatta 
per mezzo delle pietre, questa consìsteva nello 
scagliare alquante pietruzze dentro di un bacino 
idromantico o su di un tripode consacrato ov- 
vero semplicemente al suolo; e dal suono pro- 
dotto dall'urto delle pietruzze o dal maggiore o 
minor tempo che duravano a galleggiare in sul- 



l'acqua si ricavava il destato responso dell'im- 
plorato nume. 

In Plauto 0) troviamo per l'appunto descrìtta 
una scena tra i pretendenti di Casina, rìferentesì 
a tal modo di divinazione, e particolarmente a 
quello praticato mediante un bacino ricolmo di 
acqua; scena che si vuole presa da una commedia 
del poeta comico greco Difilo. 

Ricorderò da ultimo, che i popoli della Misia, 
per sapere quale sarebbe l'esito del futuro rac- 
colto, solevano servirsi di certe pietruzze nere, 
le quali, se quello doveva essere buono e abbon- 
dante, saltellavano a guisa dì tante cavallette; 
nel caso contrario, rimanevano immobili sul luogo 
ov' erano state gittate. 



11 culto delle pietre perdurò a lungo, e lo 
veggiamo difatti sussistere insino a tutto il medio 
evo, come ce ne assicurano le leggi emanate dai 
re Merovingi e Carolingi sotto nome di Capito- 
lari, le quali condannano replicatamente e solen- 
nemente, come sacrileghi, tutti coloro che sì 
ostinano ad accender fuochi e lumi presso agli 
alberi, alle fontane non che alle pietre, e che a 
tali cose inanimate indirizzano voti e preghiere. 
E per reprimere tali superstiziose usanze, il re 

(') duina, atto II, «e. 4*. 



longobardo Liutprando promulgò nuove leggi; 
ed i Concìlii aggiunsero i loro anatemi ai divieti 
particolari dei principi cristiani e dei missionari 
della Fede. 

11 Concilio di Arles, tenuto ridi' anno 442, 
proscrìveva formalmente non meno il culto degli 
alberi e delle fontane, che quello delle pietre; 
e consimili proibizioni furono rinnovate nel- 
l'anno 567 dal Concilio di Tours e da altri ancora. 

E diremo adesso succintamente dei tempi 
moderni. 



In molti paesi di Europa esistono tuttora pietre 
reputate maravigliose, le quali, reliquie dell'an- 
tica religione celtica dei Druidi, la fantasia popo- 
lare connette con leggende di fate e dì negro- 
manti. Di questo numero è la pietra che si vede 
tra il comune di Pont-Leroy e quello di Thenay, 
nota sotto il tìtolo di Pierre de minuti, per la 
ragione che, secondo una storiella del luogo, essa 
gira tutti gli anni nella prima ora della notte di 
Natale. E lo stesso si dica di alquante altre pietre 
sparse qua e la, presso Carnac nel dipartimento 
dei Morbihan in Francia, tenute da quei terraz- 
zani per gli avanzi di un antico accampamento 
di Cesare, intorno alle quali si vuole che danzino 
la notte, al lume della luna, gnomi e folletti. 
Guai al passeggiero che si attenti ad approssi- 



«larvisi! che, preso d'un tratto, é travolto nel 
vortice della fantastica danza ('). 

Presso Poutusval nel Finistére, alcune grandi 
pietre brulle, pure druidiche, sono dette le Dan- 
zatrici, perché una tradizione racconta come esse 
non sieno se non altrettante donzelle in cosi fatta 
guisa tramutate, in punizione di non aver desi- 
stito dal ballare mentre per di 11 passava una 
processione cristiana. La qual favolosa tradizione 
ne fa tornare alla mente un'altra notissima, spet- 
tante tuttavia ai tempi dell'antica Grecia; voglio 
dire di quella, riferitaci da Pausania ('), che nar- 
rava come una rocca del Sipilo, la quale veduta 
di lontano pareva una donna che piangesse, fosse 
tenuta per Nìobe cangiata in sasso da Giove dopo 
il crudele eccidio de' suoi figliuoli. Di che fa pure 
menzione Ovidio: 

fjquilur, ti lacrimai ttìamnum mormora msnant (!). 



Coteste pietre, parecchie delle quali a dirittura 
colossali, dette dolmen o menhir, che alcuni vo- 



<") v «Eg- * «»! propalilo, S. Reìn; 
di pitrrt brute, pp. J4-J9. 

( J ) Vili, a. 

(») Mtlam, VI. t. 3II-F*- 



gliono innalzate dai Druidi, altri invece dalle pri- 
mitive popolazioni celtiche avanti l'arrivo e la 
dominazione nelle Gallie degli stessi Druidi, co- 
teste pietre, dico, dopo essere state simbolo della 
diviniti e oggetto di speciale riverenza, sono 
oggidì, siccome si è or ora veduto, argomento 
di fole e di bizzarre superstizioni. 

E non ha molti anni che le donne del Croisic 
nella Loire-Inférieure hanno smesso di ballare 
intorno a uno smisurato mtnhir e dal raschiare 
la superficie di certe pietre druidiche, a fine di 
divenire feconde. A Guérande, nel medesimo di- 
partimento, insino a qualche tempo fa, le fan- 
ciulle desiderose di maritarsi solevano riporre 
nelle fenditure di un dolmen, de' fiocchi di lana 
color di rosa legati da cordelline dorate o inar- 
gentate ; laddove a Colombieri, nella Haute-Saòne, 
le fanciulle, a conseguire lo stesso bramato effetto, 
salivano sopra una di quelle grandi pietre drui- 
diche, e dopo avervi deposta l'offerta di una mo- 
neta, saltavano giù a pie' pari. Di modo che, per 
una strana vicenda delle cose umane, alquante di 
quelle pietre intorno alle quali si compierono 
forse sanguinosi riti e terribili cerimonie, diven- 
nero coli' andar del tempo depositarie di dolci 
promesse e di cari voti di amore. 

Ma qui pongo termine al mio breve ragiona- 
mento, e degli altri molti esempi che a tal pro- 
posito potrei addurre, tacendo mi passo, sembran- 
domi inutile dilungarmi dietro a un argomento che 



in certo modo si allontana dalla principale trat. 
tazionc, e si avvicina piuttosto a quella delle 
fiabe e delle leggende, intorno a cui non é, al- 
meno per oggi, mia intenzione discorrere ('). 



(') Intorno il culto delle pietre presso i popoli delti 
Gallia li può anche vedete Bertrand, La rtligion in Gon'oii, 
pp. 41-67. 




LA CASA AUREA DI NERONE 



VKXiporta Cassio Dione (') che Gneo Domi zio 
£SS Hnobarbo, marito di Agrippina, uomo be- 
stiale, macchiato d'infami delitti e al tutto degno 
di lei, agli «mici congratulantisi della nascita di 
un figliuolo rispondesse, che da Agrippina e da 
lai non poteva nascere se non un mostro fatale 
ai genere umano. 

E questo figliuolo, nomato Domizio da prima 
e più tardi Nerone, quantunque negli inizi del 
suo regno si mostrasse mite e benigno at punto 
da desiderare di non saper lettera anziché sotto- 
scrivere una sentenza di morte presentatagli, di- 
venne ben presto un sanguinario ed un pazzo 
rotto ad ogni vizio; non tuttavia un pazzo vol- 



P)««. 



gare, che egli sorti dalla natura, se non io tutto 
alméno in parte, l'animo elegante di un artista. 
Ond'e che Io veggiamo successiva mente poeta, 
scultore, pittore; e pubblico cantore e gnidator 
di cavalli e recitator di tragedie, pronto sempre 
a prender da tutto motivo per farsi ammirare 
sui teatri, nel circo ed alle feste dei cittadini, do- 
vunque accompagnato e applaudito da cinque- 
mila cavalieri detti Augustani, arruolati e istruiti 
a quest'uopo da speciali maestri, i quali divina 
proclamavano la bellezza e la voce del giovane 
prìncipe. 

Per quello che concerne le sue poesie, che 
egli con molta cura elaborava, dai pochi fram- 
menti a noi pervenuti chiaramente s'inferisce, 
come egli cercasse soprattutto la grazia e relè- 
ganza, per entro tuttavia una forma alquanto pe- 
dantesca ed accademica. 

Innamorato, sebbene con poco discernimento, 
d'ogni cosa bella e straordinaria, cupido di nuove 
scoperte e di audaci imprese, incredìbìlìum capitar 
giusta il detto di Tacito Q), egli, nella sua ebbra 
e sbrigliata fantasia, non sognava se non palazzi 
chimerici e città maravigliose come Babilonia, 
Tebe e Memfi; e Roma agognava di riedificare 
da cima a fondo, e dal suo nome chiamarla Ne- 
ropolis. 



Imperocché, quantunque Roma da circa un 
secolo fosse venuta a tale da poter pareggiare 
le antiche capitali dell'Oriente, ed i molti suoi 
edifici presentassero insieme bellezza e solidità, 
pur nondimeno le vie anguste e tortuose e le 
vecchie case non si affacevano al gusto squisi- 
tamente elegante di Nerone, e meschina appa- 
riva la città agli occhi della gente alla moda. 
Inoltre il giovane e insensato Imperatore vagheg- 
giava nella mente mille fantastici disegni, e ad 
ogni poco ripetendo che nessuno prima di lui 
aveva saputo fin dove potesse giungere la po- 
tenza di un Cesare, ardentemente bramava o un 
avvenimento che registrasse una data celebre nei 
fasti del suo regno, ovvero idi assistere a un 
qualche straordinario spettacolo, degno, come 
egli diceva, di un grande artista. E si vuole che 
in uno de' suoi momenti di pazza ferocia avesse 
chiamato felice Priamo cui era toccato in sorte 
di veder perire ad un tempo e la casa ed il regno ; 
e che un giorno, udendo da taluno ripetere quel 
noto verso del Bellerofonte di Euripide: 

Merlo ci' io sìa, arda la Urrà intera ('), 

egli avesse tosto soggiunto: « perché non più 
presto me vivo ? », 



(') 'Efiov 9avóvtos yat* ftiz^^flo tlVQi, che corri- 
sponderebbe in Ceni guisa il detto francese attribuito alla 
Pompadour: aprii tuoi li drìugr. 



È inoltre da credere che Nerone fosse perse- 
guitato dalla mania incendiaria, come oggigiorno 
si direbbe, e che la catastrofe di Troia l'occu- 
passe continuamente, perocché fra le altre sne 
ridicolaggini fu wi pur quella dì scendere, durante 
Hti pubblico spettacolo, nell' orchestra del teatro 
e recitare un certo sno poema, intitolato: Delle 
cose Troiane. E da Suetonio ricaviamo come in 
una delle tante feste date da Nerone al popolo 
romano, facesse rappresentare V Incendium di 
Afranìo, in cui per l'appunto vedevasi in sulla 
scena un incendio; e la casa in fiamme egli per- 
mise agli attori di saccheggiare. 

Onde non é da stupire che gli venisse il 
barbaro caprìccio di accendere ed ardere l'intera 
città, e sulle rovine di questa innalzare nna no- 
vella Roma qua! egli la sognava nella eccitata 
sua fantasia, tutta magnifica di simmetrìa, gran- 
dezza e maestosi edifici. E tale perverso disegno 
potè finalmente condurre ad effetto il di 19 di 
luglio dell'anno 64, nel giorno stesso in cui tanti 
anni prima Roma era già stata incendiata dai Galli. 



11 fuoco scoppio terribile nelle vicinanze della 
porta Capena dal lato del Circo Massimo, tra il 
Palatino ed il Celio, e rapidamente sì diffuse e 
propagò da per tutto, fomentato dal vento, dai 
calori estivi e da coloro che, non soltanto im- 



pedivano agli altri di spegnerlo, si anche vi lancia- 
vano a bella posta fiaccole ardenti, gridando cosi 
avere avuto ordine, o forse anche per meglio 
rubare. Corse spaventoso e devastatore l' incendio 
per molti giorni e molte notti, allargandosi nel 
piano e salendo ai colli, senza dar tempo la sua 
furia a ripari. Il sesto giorno finalmente sì arresto 
appiè delle Esquilie; poi rappiccossi e divampò 
con novella violenza, sebbene con minor danno; 
e della vecchia Roma con le sue strade anguste 
e tortuose e co' suoi chiassuoli fece un'immensa 
pira infernale. 

Andarono in cenere tre intere regioni, di sette 
restarono pochi avanzi, e solamente quattro ri- 
masero illese. Sarebbe impossibile raccorre il nu- 
mero delle case, delle isole e de' templi consu- 
mati dal fuoco ; infinito fu il numero delle vittime. 
Tra gli edifìci arsero i più venerati per antichiti 
e religione; come, ad esempio, quello ereno da 
Servio Tullio alla Luna, l'Ara Massima d'edi- 
cola consacrata ad Ercole dall'arcade Evandro, 
il tempio di Giove Statore votato da Romolo, il 
palazzo di Numa e il tempio dì Vesta coi Penati 
del popolo romano ; e oltracciò le spoglie di tante 
vittorie, i miracoli deli' arte greca, gli antichi ma- 
noscritti monumenti della storia, opere di grandi 
intelletti, ed altre molte e preziose cose. 

Nerone tentò di riparare alla grande miseria 
prodotta dall' incendio, mediante solleciti ed effi- 
caci soccorsi; e si fecero espiazioni, sacrifici e 



preghiere a fine di placare la collera degli Dei. 
Le matrone romane supplicarono Giunone in 
Campidoglio, e vegliando presso le are de* Nomi 
celebrarono speciali cerimonie, mentre il popolo, 
atterrito e stremato dall' immensa sciagura, con- 
trasse voti per annuali sacrifici ìnctndiorum or- 
(tndorum emusa. De' quali voti ci danno oggidì 
testimonianza e due note iscrizioni rinvenute nei 
secoli addietro presso la chiesa di S. Andrea 
al Quirinale, e l'ara monumentale dissotterrata 
l'anno 1888 in quei medesimi dintorni ('). 

Ma né pronti soccorsi, né larghezze del prin- 
cipe, né espiazioni religiose poterono attenuare 
a Nerone l'infame grido di aver egli bruciata 
Roma, onde per i scagionarsene ne die' la colpa 
ai Cristiani, tenuti rei di nuova e pestifera su- 
perstizione e accusati di ogni sorta di scellerag- 
gini. E questi fece crudelmente straziare, sotto- 
ponendoli a torture e supplizi inauditi, ed ai più 
atroci tormenti aggiunse gì* insulti e gli scherni. 

Alcuni, avvolti in pelli di animali, furono 
fatti sbranare vivi da cani; altri vennero affissi 
alle croci; altri finalmente, legati a pali e coperti 
dì una tunica resinosa e impeciata (la cosi detta 
tunica molesta, pena riservata agli incendiari), 
servirono ad illuminare a guisa di torchi la festa 
circense che Nerone, o vestito da auriga in sul 

(■) Sntiift digli icitvì, 1888, p. 49) ; Linciaci, Bull. Arcb. 
Olia. 1889, p. i;( esegg. ; Hoelsen, Mitthtil. 1894, p. 94. 



cocchio o spettatore tra la plebe, celebrò ne' ma- 
gnifici giardini che possedeva di li dal Tevere 
e che occupavano il luogo dell'attuale Borgo, 
della basilica dì S. Pietro e della gran piazza Va- 
ticana. 11 circo, cominciato da Caligola e termi- 
nato da Nerone, aveva nel mezzo della spina 
l'obelisco eliopolitano in granito rosso che oggi 
vedesi cretto di fronte alla basilica. 

E queste furono le famose luminarie di Ne- 
rone, che caddero il i" di agosto dell'anno 64, 
e con le quali, dirò ripetendo le parole dì un 
illustre scrittore francese ('), si apri il sublime 
poema del martirio cristiano, l'epopea dell'An- 
fiteatro, che durò per ben daecentocinquant'anni. 
Perocché è indubitato che quel giorno segna nella 
storia del mondo l'inìzio delle vere persecuzioni 
fatte ai Cristiani, contro ai quali si emanarono 
allora leggi speciali, e il Cristianesimo venne 
dichiarato illegale. 

Ciò nonostante, sebbene l'orrore che a que- 
sti seguaci della novella Fede faceva la vista dei 
templi e degli edifici più sacri di Roma e l'ad- 
debito che lor si faceva di voler vedere la distru- 
zione del mondo rendessero plausibile il sospetto 
che essi fossero i veri autori dell'incendio, l'opi- 
nione pubblica non se ne appagò; e lo stesso 
Tacito asserisce essere stati i Cristiani meno in- 
colpati di aver incendiato Roma che di odiare il 

(') Renan, L'Antic>irìst, p. 174. 



genere umano ('). E lo strazio feroce di uomini 
innocui offerenti volontari la vita in olocausto 
a un Dio Redentore, immolati non per utilità pub- 
blica, ma per bestialità di un solo (*), mosse a pietà 
persino il popolo, che li calunniava e aborriva. 

In quanto ai Cristiani, che dell' orrenda strage 
dell'anno 64 serbavano dolorosa memoria, Ne- 
rone, per loro scomparso ma non morto, divenne 
col tempo la Bestia dell'Apocalisse, il tipo del- 
l'Anticristo prenunziato dal Veggente di Patmos, 
destinato a ricomparire nei giorni precedenti la 
fine del mondo per ristabilire il regno dell'iniquità. 

11 fatto poi che Nerone dall'alto della torre di 
Mecenate, secondo alcuni ( } ), o dalla cima del suo 
palazzo, secondo altri (*), avesse assistito all'incen- 
dio da lui comandato, in abito teatrale e cantando 
sulla cetra la rovina di Trota, non é cosa certa, 
né Tacito, storico altrettanto serio quanto im- 
parziale, dà molta autorità a quel racconto. Egli 
ne fa cenno come di una semplice voce che cor- 
reva per la cittì ; anzi prosegue dicendo, che Ne- 
rone allo scoppiar della catastrofe sì stava sollaz- 
zando in Anzio, e che non torna in Roma se non 
quando il fuoco a p prossima vasi atta sua casa ( s ). 



(■) j.«t. xv, 44 . 

(') Tacito, Janni. XV, 44. 
(1) Saturnio, K'tr. XXXVIII. 
(*) Dione, 6», 18. 
(!) Annoi. XV, }9 . 



E questa casa imperiale, che iti origine non 
fu se non l'abitazione di Tiberio sul Palatino, 
modesta e di uso essenzialmente privato, quan- 
tunque poscia considerabilmente ingrandita da 
Caligola, non piacque a Nerone, cui sembrava 
troppo meschina ed angusta. Ond'egli la pro- 
trasse insino ai giardini di Mecenate sull'Esqui- 
lino e la chiamò Transitoria, cioè di passaggio, 
per la ragione che traversando essa una gran 
parte della città, fu di bisogno conservare ì tran* 
siti delle vie. Consumata quindi dal fuoco, Ne- 
rone si die' a riedificarla con molto maggiore 
magnificenza, estendendola dal Palatino, alle 
Esquilie ed al Viminale e di II fin sulle alture 
del Celio; e per l'oro e per le preziosità che 
racchiudeva, non mai prima di allora in tanta 
copia vedute, si alzò portentosa sulle rovine della 
patria, col nome di Casa Aurea. 

Per dare un'idea del lusso e della vastità di 
cotesta casa, basterà ricordare che il vestibolo era 
si grande da poter contenere la statua colossale in 
bronzo di Nerone, alta cento venti piedi ; e tanto 
ampia da poter avere tre portici di colonne che 
si estendevano e continuavano per la lunghezza 
di mille passi. Bravi nell'interno un Ugo o stagno 
artificiale simile ad un mare con edifici all'intorno 
a guisa di città ; e vi si ammiravano terre, campi, 
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vigneti e pascoli ; ed oltracciò boschetti ameni e 
solitari e selve popolate di animali domestici e 
fiere, veri giardini zoologici nel mezzo dell'an- 
tica Roma. Per alimentare il lago, non che per 
l'uso della sua casa, Nerone condusse l'acqua 
Claudia mediante l'acquedotto celimontano, quan- 
tunque ai bisogni della Casa Aurea provvedesse 
ìl vasto serbatoio d'acqua noto col nome di Sette 
Sale, opera certamente neroniana. 

Nelle diverse parti dell'edificio, tutto era ri- 
splendente d'oro, di gemme e di madreperle e 
fregiato di vaghissime pitture, e rari e pregevoli 
marmi di vari colorì ricuoprivano le pareti delle 
sontuose stanze. Nei triclini le volte di avorio, 
rivolgendosi con mirabile congegno, spargevano 
fiorì e prelibati profumi sui convitati; mentre 
la principale di queste sale, di forma rotonda, 
girava perpetuamente giorno e notte per imitare 
il movimento della terra. I bagni erano fomiti 
dalle acque del mare e da quelle dette Al buie; 
ed allorquando Nerone, compiuta la prìncipal 
parte del maraviglioso edificio, volle inaugurarla, 
esclamò che finalmente cominciava ad abitare 
come si conveniva ad un uomo. Il che die' luogo 
al seguente epigramma, riferitoci da Suetouio (') : 
Roma non sarà più che una casa; migrate, (^li- 
riti, a Veti, se pure questa casa non invada anche 
Veiil 

C) Nlr. xxxix. 



E per adornare la Casa Aurea, Nerone sac- 
cheggiò l'Asia e la Grecia; prese a Delfo cin- 
quecento statue dì bronzo imagini di Numi e 
di uomini; rapì a Tespia l'Amore di Prassitelc; 
depredò Olimpia, e le opere più belle collocò 
nelle stanze delle sue turpitudini. Non perdonò 
né a cose sacre, né a profane, spogliò i templi, 
fece sua preda l'oro dei trionfi e i voti appesi 
ai Numi, mise accatti e imposizioni e mandò in 
rovina l'Italia e tutto l'Impero. 



Qui poi mi sia permesso fare osservare, come 
i primi indizi di lusso e di eleganza nella edi- 
ficazione delle case in Roma, risalgano a quel- 
l'intervallo di tempo che corse tra la prima e la 
seconda guerra punica, che gii insin d'allora in- 
cominciavasi a veder case ornate di legno di 
cedro e di avorio; dove per lo innanzi le abi- 
tazioni, anche quelle de' ricchi, erano di una se- 
vera semplicità e prive di qualsivoglia superfluo 
ornamento. 

Tuttavia il lusso propriamente detto non ap- 
parisce se non negli ultimi tempi della Repub- 
blica, quando, cioè, venne per la prima volta in 
uso l'adoperare il marmo, si nelle costruzioni 
come nell' arte decorativa. Imperocché verso 
l'anno 92 avanti Cristo, dopo tante spedizioni 
guerresche e vittorie riportate nei paesi della 



Grecia e dell'Oriente, cosi ricchi in colonnati di 
marmo, non un solo degli edifici di Roma ne 
aveva. E però non destò poca maraviglia vedere 
L. Crasso, uno degli uomini più ragguardevoli 
dello Stato, abbellire pel primo l'atrio della sua 
casa sul Palatino di alquante colonne di marmo 
imezio, che egli del resto aveva fatte venire non 
a questo scopo, si bene pel teatro da lui costrutto 
durante la sua edilità. La qual raffinatezza di 
lusso gli valse non pure il severo biasimo di 
Cn. Domizio suo collega nella censura, ma il 
soprannome di Venere Palatina che motteggiando 
gli die' M. Bruto, padre dell' uccisore di Cesare. 
Comunque sia pertanto l'uso se ne estese tal- 
mente, che i censori si videro obbligati a met- 
tervi un freno coli' imporre una tassa, detta co- 
ìnmnarium, sul numero delle colonne. 

In quanto alla casa di Crasso, stimata sei mi- 
lioni di sesterzi, e il cui maggior valore consi- 
steva nell'avere un giardino con sei antichissimi 
e bellissimi alberi di loto, senza il quale avrebbe 
valso la metà, era di gran lunga superata in ma- 
gnificenza da quella del vincitore dei Cimbri, 
Q_. Catulo console l'anno ioa, situata parimente 
sul Palatino, non che dall'altra del giureconsulto 
C. Aquilio sul Viminale, reputata la più bella di 
Roma. 

Neil' anno 78 la bellissima fra tutte era senza 
dubbio la casa di M. Emilio Lepido, console di 
quell'anno, la cui soglia in marmo numidico o 



giallo antica, frisino allora ignoto ai Romani, 
die' argomento a molte dicerie. Mamurra di For- 
mia, cavaliere romano e luogotenente di Cesare, 
che si era sfrontatamente arricchito con le spo- 
glie della Gallia Cornata, fu il primo ad avere 
la casa, posta sul Celio, tutta piena di colonne 
di solido marmo caristio e lunense, e ad intro- 
durre in Roma l'uso alessandrino d'incrostare di 
marmi le mura dei fastosi appartamenti. Ricor- 
derò da ultimo, che M. Emilio Scauro, quel me- 
desimo che si rese famoso per la magnificenza 
degli spettacoli dati durante la sua edilità, adornò 
l' atrio del suo bellissimo palazzo sul Palatino di 
trecentosessanta grandi colonne di un marmo 
scuro dell'isola di Melos, detto iuculleo da Lu- 
crilo che lo trasportò a Roma, le quali colonne 
per altro égli aveva da prima destinate ad ab- 
bellire la scena del suo teatro. 

Certo poi e che le costruzioni a Roma eb- 
bero un nuovo e grande incremento dopo la bat- 
taglia d'Azio; e il lusso e l'eleganza delle case 
andò sempre aumentando sino alla morte di 
Nerone. 

Le sale, con le volte ricche d' oro, di avorio 
e di stucchi e le pareti rilucenti di marmi pre- 
ziosi ovvero dipinte a storie o a fogliami, ave- 
vano i pavimenti a musaico, l' uso de' quali, che 
risale a un tempo anteriore a Siila, era divenuto, 
per dir cosi, indispensabile, se dobbiam giudicarlo 
da Cesare, il quale ne portava seco per la sua 



tenda persino nelle spedizioni militari ('). 1 pe- 
ristili marmorei erano popolati di stame circon- 
date da alberi e da fiori, e animati dal getto di 
belle fontane, che coi loro zampilli rinfrescavano 
e deliziavano il luogo. Riferisce di fatti Suetonio, 
che nel mezzo del peristìlio della casa di Angusto 
sul Palatino eravi una fonte saliente presso cui 
quell'Imperatore soleva nella stale giacere, fa- 
cendosi far vento da un servo (*). 



Ma tuno il lusso degli edifici e de' palagi di 
Roma fu vinto e superato dagli splendori della 
Casa Aurea, la vastità della quale, cui già a suo 
luogo accennammo, venne anche notata da Pli- 
nio, quando afferma di aver per ben due volte 
veduto l'intera città invasa dalle sontuose case 
di Caligola e di Nerone. Ed aggiunge che non 
certamente in cotal guisa abitarono coloro che, 
tolti dall'aratro e dall'umile focolare per soggio- 
gare popoli e riportar trionfi, avevano fatto si 
grande l' Impero romano, e le terre de' quali oc- 
cupavano assai minore spazio che non le sale 
destinate ai turpi e segreti piaceri di quei prin- 
cipi(>). 



(') Soetonio, Cuti. XLV1. 
0) Id. OcUv. LXXXII. 
(*) H. N. XXXVI, 14. 



Architetti della Casa Aurea furono Celere e 
Severo, che ebbero pure l' incarico di riedificare 
Roma dopo l' incendio neroniano. Artisti ambidue 
dì gran vaglia e di molto ardire, capaci di ten- 
tar con l'arte loro cose sopra natura, essi ave- 
vano anche ideato di scavare un canale naviga- 
bile dal lago dì Averao ad Ostia a traverso aride 
spiaggie ed opposti monti. Senonchè, dopo al- 
quanti infruttuosi tentativi, tale audace disegno 
andò fallito. Altre notizie di cotesti due insigni 
artisti non ci avanzano, perocché l'opinione di 
coloro che nella seguente iscrizione: 



incisa sopra un grande masso marmoreo tra- 
sformato poscia in capitello di colonna nella 
chiesa di S. Agnese sulla via Nomentana, vol- 
lero vedervi commemorato il primo dei surri- 
feriti architetti di Nerone, venne con sicurezza 
di critica respinta tanto dal De Rossi quanto da] 
Bormann. Secondo i quali l'errore avrebbe tratto 
origine da una cattiva lezione di quella epigrafe ; 
comunque sia, a noi basta averne dato cenno ('). 
Nella Casa Aurea tutto fregiavasi d'oro, di 
gemme e di perle, ed in ogni angolo era prò- 

(') C. I. L. VI, 14647; Sviresius, Cti. Val. 9,140, p. tjf ; 
Fibrciti, htcript. p. 711, n. 4)1. 



fusione di ricchezze. Splendidissimi gli addobbi 
e innumerevoli le opere d'arte e le rare suppel- 
lettili di preziose materie lavorate da famosi 
artisti. 

Delle pitture che vagamente l'adornavano si 
ricordano quelle di Famulo, pittore di cose amili, 
ma, al dir di Plinio ('), grave ed austero e ad un 
tempo florido (gravis ac severus, ìdemque fiorìdus), 
il quale aveva fatto una Minerva che fissava lo 
sguardo sui riguardanti da qualunque parte fosse 
contemplata. Dipingeva costui soltanto poche ore 
del giorno, e sempre in toga ed in contegno 
grave stando anche in sui ponti; e si può dire 
che egli ebbe per carcere la Casa Aurea (*), per- 
ché l'arte sua unicamente operò ad adornare 
quella superba dimora imperiale. Un saggio delle 
pitture di lui, o per lo meno da lui dirette, ab- 
biamo nelle stanze sotterranee attribuite alle terme 
di Tito. 

. Nerone racchiuse entro la Casa Aurea il tem- 
pio della Fortuna Scia, gii edificato da Servio 
Tullio, e lo rivesti di marmo fengite, marmo ap- 
punta in quei giorni scoperto nella Cappadocia, 
il quale aveva la speciale qualità di riflettere le 
imagini a modo di specchio. 

Nel vestibolo, siccome di sopra accennammo, 
ergevasi il Colosso di Nerone alto centoventi 



piedi ('), opera di Zenodoro, celebre artista di 
quei tempi. Fa un- ritratto di una somiglianza 
sorprendente, il quale poscia, in odio al tiranno, 
venne dedicato al Sole, con una gigantesca co- 
rona radiata in sul capo. Ma quantunque Nerone 
avesse largamente fornito l'oro e l'argento ne- 
cessari, la lega del bronzo non riusci cosi per- 
fetta come in altri lavori più antichi, donde si 
venne a conoscere che l' arte di fondere il bronzo 
era molto scaduta. 

Vespasiano, nel dedicare il sacro recinto della 
Pace, trasportò il Colosso ove più tardi Adriano 
innalzò il tempio di Venere è Roma, di dove poi 
quest'ultimo Imperatore lo tolse per collocarlo 
nel luogo in cui tuttora ne - rimane la grande 
base laterizia, a destra di chi guarda la fronte 
del predetto tempio; servendosi pel difficile la- 
voro dell'architetto Detriano o Demetrtano che 
v' impiegò l'opera di ventiquattro elefanti. Com- 
modo lo abbellì di nuovi ornamenti (*), ed alla 
testa di Nerone, già adattata al Sole, sostituì la 
propria effigie. 

Ricorderò finalmente, che, secondo si ricava 
dal Calendario Filocaliano, per lo meno nel quarto 
secolo, si celebrava una festa annuale in onore 
del Colosso, che in quell'occasione solevasì in- 



(') Variano pertanto gli antichi > 
(') ì.ampridìo, Cam. Ani. XVII. 



coronare, probabilmente di fiori; la qua! ceri- 
monia troviamo registrata, nel predetto Calen- 
dario il giorno 6 di giugno sotto le parole: co- 
lossvs - coronatvr (')- Nulla per altro possiamo 
dire intorno alla durata di quel bronzo, essen- 
doché l'interpretazione data da alcuni ad un 
passo di Cassiodoro, secondo il quale sarebbe 
stato ancora in piedi nel sesto secolo, è al tutto 
insussistente. Quel passo si riferisce al Colosso 
di Rodi. 

A Nerone per altro non fu dato veder com- 
piuta tate maravigliosa dimora, sogno bizzarro 
della sua mente malata, che la morte non glielo 
permise; e però Ottone, nell* assumere l'impero, 
decretò per prima cosa cinquanta milioni di se- 
sterzi per recarla a compimento, dalla qual somma 
si può facilmente rilevare il costo straordinario 
di si fatta costruzione. Il decreto tuttavìa, per la 
corta durata del regno di Ottone, non potè esser 
posto in effetto, né di ciò pare si desse pen- 
siero Vitellio. Il quale invece rimproverando a 
Nerone di aver male abitato e di essersi servito 
di una scarsa e vile suppellettile, cercò un'altra 
casa ove alloggiare; talmente poco piacciagli 
ogni cosa di lui. 

DÌ modo che allorquando Vespasiano salì al 
trono, il palazzo imperiale era presso a poco 
nello stato medesimo in cui lo aveva lasciato 

(') C I. L. 1, p. 166 • p. J19, «d. 1*. 



Nerone. L'indole parca e modesta di quel prin- 
cipe trovossi pienamente d'accordo con la di- 
sapprovazione generale per una fabbrica che to- 
glieva al pubblico tanto spazio da abitare, e che 
quando pure fosse stata terminata, avrebbe ri- 
chiesto somme enormi per la sua conservazione. 
Onde considerando tali cose, Vespasiano annullò 
la stravagante e costosa fabbrica, e restringendo 
la residenza de' Cesari al Palatino, abbandonò al 
pubblico tutto il resto, sia che fosse compiuto, 
sia che rimanesse imperfetto. 

È pertanto da avvertire, come Tito si riser- 
basse una parte della Casa Aurea riducendola a 
proprio uso, e vi edificasse dappresso le sue 
terme. Secondo l'autorevole opinione del dottor 
Huelsen, e come risulta dalla piccola pianta della 
Casa Aurea, da lui ricavata e gentilmente comuni- 
cataci e che diamo qui appresso riprodotta, cotesto 
palazzo di Tito, il quale in grandezza uguagliava 
approssimativamente gli odierni palazzi Vaticani, 
estendendosi lungo la via Labicana e giungendo 
sino alla villa Field, comprendeva nel suo recinto 
una parte della magnifica piscina neroniana, oggi 
chiamata Le Capocce o le Sette Sale ('). 

A ognuno poi é noto che il famoso gruppo 
del Laocoonte, opera di Agesandro e de' suoi due 
figli Polidoro e Atenodoro da Rodi, fu rinvenuto 
nel secolo de cimo se sto, ai giorni di Giulio li, 

(') Lincimi, Forma Urbis Rumar, t»v. 1) e jo. 
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entro la vigna di un certo Felice de Fredis ('), 
appunto presso le Sette Sale, in una stanza che 
certamente fece parte della domus Tilt, Ir Plinio 
di fatti leggiamo, che il Laocoonte stava in Titì 
imperatori* domo ( 2 ). 

Ma per tornare alla Casa Aurea, Vespasiano, 
siccome più sopra significammo, trasportò il Co- 
losso altrove, e coi materiali del demolito vesti- 
bolo non solo costruì il tempio e il sacro recinto 
della Pace ma riedificò magnificamente il tempio 
di Claudio atterrato da Nerone per le ampie co- 
struzioni della sua casa; e nel luogo del lago ar- 
tificiale, da lui prosciugato, innalzò il grande An- 
fiteatro dal suo nome detto Flavio, portento della 
gronderà romana, celebrato come la più splen- 
dida maraviglia del mondo (-'). E cosi ebbe fine 
quell'insensata mole. 



Vari ritrovamenti avvenuti in questi ultimi 
quattro secoli condussero a luce non dubbi né 
scarsi avanzi della Casa Aurea, alcuni de' quali 
sono tuttora esistenti sotto il tempio di Venere 



(') Sepolto nella chiesa di Aticceli, si legge registrala 
nel suo epitaffio l'avventurosi scoperta, per la quale ebbe in 
compenso i d»Ì della porta S. Giovanni. 

(*) H. N. XXXVI. fj. 

(!) Miniale, Di SptcUc. I. 



e Roma e nei giardini altra volta dei cardinali 
Pio di Carpi e Marzio Colonna, ed oggi appar- 
tenenti all' Ospizio delle Mendicanti. 

Nella prima metà del decimosesto secolo, 
entro la vigna de' monaci di S. Pietro in Vin- 
coli, fu scavata una parte considerabile della Casa 
Aurea, consistente in camere bellissime con isruc- 
chi scolpiti su fondo d'oro e portici di -colonne 
della più fina breccia, e capitelli di ordine ionico 
ed altre consìmili reliquie. 

Un' altra ala del palazzo neroniano, vale a dire 
un corridore sul quale si aprivano cinque stanze 
per ospiti, con un ricco ornato di pitture a mu- 
saico, si rinvenne l'anno 1668 non lungi dal Co- 
losseo, nelle adiacenze delle terme dì Traiano. 

Ricorderemo infine che altri resti esistono nel 
giardino annesso alta Scuola degli Ingegneri sotto 
il fabbricato della Polveriera, come pure nella 
villa Gualtieri e nella villa Field ; e che un bel 
ninfeo incrostato di conchiglie e di pietruzze 
smaltate si venne a scoprire l' anno 1895 in quella 
stessa vigna Nobili nella quale Pietro Sante Bar- 
toli narra di aver veduto tornare in luce, a' giorni 
suoi, diverse sale sotterranee abbellite di marmi, 
di pitture, di statue e di fontane. Né é da dimen- 
ticare che anche una porzione della basilica di 
Costantino fu innalzata sulla Casa Aurea, il cui 
grande vestibolo, riccamente ornato di colonne 
e di sculture, stette nella Stimma Sacra Via tra 
il Foro e il tempio di Venere e Roma. Ma la 



parte principale della sontuosa casa di Nerone 
giace tuttora sepolta e pressoché intatta sotto le 
terme di Traiano, le quali prossime alle altre di 
Tito, dovettero essere a queste congiunte me- 
diante corridori o meglio portici ('). 

Le rovine della Domiti Aurea sottostanti alle 
terme di Tito furono, com'è notissimo, visitate 
al principiar del decimosesto secolo da Giovanni 
da Udine, il quale stupefatto detta bellezza degli 
stucchi e dei dipinti che ne fregiavano te volte 
e te pareti con vaghissime e capricciose inven- 
zioni, si die' accurata mente a studiarli e più volte 
lì disegnò e li ritrasse, onde a quella maniera 
provenne il nome di grottesca, perché ritrovata 
entro le grotte. Gli schizzi che Giovanni ne fece, 
inspirarono il suo maestro Raffaello Sanzio a pro- 
durre la bella e immortale creazione delle Logge 
Vaticane (*). Oggi, per mala sorte, di quegli 
stucchi e di quegli affreschi non rimangono se 
non scarse vestigia, die un'idea assai imperfetta 
danno della loro primitiva bellezza. 

Ed ora, sebbene di un tempo alquanto po- 
steriore a Nerone, non voglio passar sotto silenzio 

('J Laudani, Tot ruìui and excavatiom e/ ancìtnt Rami, 
p. )6i. 

(') Vasari, VÌU di Giovanni da Vdinr. Si veggi U de 
derilione che ne fa il Prospettivo Milanese Dipintore nel suo 
opuscolo Antiquari/ Preip e tlicbe Romane (v. 115-129), ristam- 
pato dal prof. G. Govi negli Alti dilla R. Accademia dtì Liacri, 
T. Ili, Serie li, 1876, 



la rozzi pitturi che mirasi vicino ad una latrina 
in ano de' corridori a sinistra dell'attuale ingresso 
a quelle rovine, conosciute comunemente col 
nome di Terme di Tito o Camere Esquiline. Rap- 
presenta essa due serpenti cristati, noto simbolo 
del Genius loci, che s'innalzano al di sopra di 
un tripode sorreggente un piattello di offerte, 
ivi posti, secondo l'usanza degli antichi, a fine 
d'impedire che si facessero lordure fuori del sito 
a ciò destinato. Il che del resto vien confermato 
da un'apposita e grossolana iscrizione dipinta, 
contenente a tale riguardo un solenne divieto 
con la minaccia dell'ira dei dodici Dii, e segna- 
tamente di Giove Ottimo Massimo e di Diana, 
contro chiunque osasse trasgredirlo {'). Alla quale 
costumanza alludono i noti versi di Persio: 

Finge duo! angui!, patri, lacir ut loem, txlra 
Meliti ...(*) 

e ne abbiamo parecchi esempi in sulle mura di 
Pompei, ove la imagine de' due serpenti innal- 
zatisi su di un'ara con sopra frutta, simboleg- 
giando il Genio locale e consacrando per con- 
seguenza il luogo, dovevano allontanare coloro 
che avessero voluto farvi sporcizie o gittarvi im- 

(■) De Romania, Le auliche camere EiquMne delti coma- 
inaiati dilli terme di Tito, p. 7 e p. 25 ; C. /. L. VI, parte 4", 
19848». 



mondìzie. In quanto alla sopra citata pittura ed 
annessa iscrizione, esse non possono esser messe 
più in là del secolo secondo, che certamente non 
sono anteriori all'età di Traiano. Ond'è da te- 
nere, secondo l' opinione del chiar. dolt Huelsen, 
che si l'una e si l'altra sieno state fatte allor- 
quando, per l' edificazione delle terme di Traiano 
sulle antecedenti fabbriche di Nerone e di Tito, 
quel corridoio, rimasto quasi privo di luce, sarà 
stato facilmente esposto alle comodità di chiun- 
que per di lì passava. 

Dai graffiti che qua e là ricuoprono le pareti 
dì quelle sale appare manifesto che esse rima- 
sero sempre accessibili. 



Tale adunque fu la maravigli osa Casa Aurea 
di Nerone, di questo istrione imperiale nel quale 
si spense la progenie de' Cesari. 

Elegante nelle sue voluttà e ne' suoi vizi, stra- 
namente attraente, per dir cosi, in mezzo alle 
turpitudini e crudeltà della sua vita licenziosa, 
adorato prima e poi bestemmiato, egli morendo 
lasciò Roma e l'Italia piene di sangue, di deva- 
stazioni e di violenze; e però la sua morte fu 
cagione di gioia agli onesti cittadini ed alla mi- 
glior parte del popolo. Il suo nome fu abraso 
nelle iscrizioni e le statue erettegli a' bei giorni, 
atterrate ed infrante. Solo alla vile plebaglia, avida 



dì guadagni ed avvezza alle feste, ai giuochi ed 
agli spettacoli di ogni sorta che ad essa con inu- 
sitata munificenza largiva Nerone, dispiacque la 
sua fine; onde non è meraviglia che per molti e 
molti anni si vedesse gente coprire il suo se- 
polcro de' più bei fiori della primavera e delta 
estate. 

Una donna tuttavia, la liberta Atte, che fu il 
suo primo e giovanile amore, gli serbò un nobi- 
lissimo e costante affetto. 

Mentre il popolo tumultuante percorreva le 
vie di Roma col berretto della liberti, lieto per 
la caduta del tiranno, essa nei giardini di Faonte 
prestava con pietosa cura gli ultimi uffici al 
freddo corpo di Nerone, da cui tutti fuggivano 
inorriditi. E dopo averlo involto in un drappo 
bianco ricamato d'oro che egli aveva indossato 
il giorno delle Calende di gennaio, assistita dalle 
due nutrici, Ecloge ed Alessandra, lo seppelliva 
nel monumento dei Domizi sul Colle degli Orti, 
l'odierna passeggiata del Pincio, entro un'arca 
di porfido con sopra un'ara di marmo lunense, 
circondata di marmo tasio. E forse nel deporre 
il cadavere sanguinante, Atte, che al dir di alcuni 
fu cristiana, avri mormorato una preghiera al 
Dio della misericordia e del perdono, per l'uomo 
da tutti aborrito e imprecato, ma da lei tenera- 
mente amato sino alla morte. 



IL CULTO DEGLI ALBERI 



Estratto dalli Nuova Anlalapa, 16 agosto 1S99 

(VoL LXXVIII, Serie IV) 

Con aggiunte. 



f^Kugi sentimento, per dir così, religioso, che 
j3k$ desta nell" animo il solenne e misterioso 
silenzio delle foreste, non meno che la venera- 
zione verso di alcuni alberi, massimamente per 
quelli che reputavansi utili o benefici all'umanità, 
si manifestarono presso tutti i popoli antichi e 
il pia delle volte sotto la forma di un vero e 
speciale culto, di cui ci hanno conservato il ri- 
cordo non pur le pia vetuste tradizioni, ma gli 
autori e i monumenti ('). 



(') Vegg. pel culto degli alberi e delle piante, Boettì- 
Cher, Dir Baamkullui dir HiUtncn; Mannharrit, Dir Baurn- 
iullui àtr Gtrmancn iind ihrtr Nacbtnrttàmmi;De Gubtrnatis. 
La niylbologit dt; planiti. 



Primi e sovra gli altri famosi sono, non ha 
dubbio, gli Alberi della Vita e della Scienza, che 
tanta parte ebbero nella storia del primo pec- 
cato e de' quali tutte le tradizioni paradisiache fanno 
parola ('). La Genesi sembra accennare quando 
a due Alberi, quello della Vita e quello della 
Scienza, quando ad uno soltanto, riunente tutta- 
via in sé i due attributi e posto nel centro del 
giardino dell'Eden. Il primo di questi noi ritro- 
viamo nell'Apocalisse sopra il fiume dal? acqua 
della vita che scorre per entro la nuova Geru- 
salemme; esso dà ogni mese un frutto, e le foglie 
servono a risanare le nazioni (*). 

Tanto i Semiti quanto gli Ariani conobbero 
l'Albero del Cielo, l'Albero della Vita e l'Al- 
bero della Scienza; de' quali l'uno ha per frutti 
i corpi ignei e luminosi dello spazio, l'altro pro- 
duce una bevanda che dà l'eterna giovinezza, e 
il terzo finalmente comunica la prescienza e 
l' omniscìenza ; onde si può asserire che quest'ul- 
timo abbia molta relazione con l'albero profe- 
tico che rivela i secreti dell'avvenire e serve da 
interprete delta volontà divina. 

Presso i Caldeo-Assiri, l'imagine dell'Albero 
della Vita era l' oggetto di un culto tutto parti- 
colare, e costituiva uno de* più elevati emblemi 
della religione. E però in sui monumenti della 

(') Fi. Lenorminl, Le! erigimi de l'histoiri , I, p. 85 e sgg. 



Caldea e dell'Assiria, a noi vien fatto vederlo 
tra due Geni alati che lo hanno a guardia ; lad- 
dove in sul monumento conosciuto sotto il nome 
di Pietra nera dì Lord Aberdeen, riferentesi alle 
instituzioni religiose del re Assur-ah-iddin, tro- 
viamo invece figurata l'adorazione dell'Albero 
della Vita, ivi collocato a guisa di un idolo den- 
tro di un tempietto. E questa stessa imagine del- 
l'Albero Sacro, che si può comparare all'albero 
delle tradizioni edeniche, ne riapparisce qual sim- 
bolo di vita eterna, sui curiosi sarcofagi in terra 
smaltata appartenenti agli ultimi tempi della ci- 
viltà caldea, dopo Alessandro il Grande, scoperti 
a Warka, l'antico Erech. Nel qua) proposito non 
sari inopportuno ricordare come il più antico 
nome di Babilonia, nell'idioma della popolazione 
presemitica, Tin-tìr-kì, par che significhi ap- 
punto U luogo dell'Albero della Vita ('), e come 
altresì la leggenda caldea e fenicia dell'Albero 
paradisiaco si colleghi, in certo modo, al ciclo 
de' vecchi miti comuni a tutti i rami della razza 
ariana. I quali miti hanno per idea fondamen- 
tale che l'Universo non sia altro se non un al- 
bero immenso, le cui radici abbracciano tutta la 
terra, e i cui rami formano la volta del cielo. Il 
frutto di quest'albero è il fuoco, indispensabile 
all'esistenza dell'uomo e simbolo materiale del- 



(') Fr. Lenormant, Hill, a 



l'intelligenza; dalle sue foglie stilla il liquore 
della vita ('). 

L' albero é senza dubbio uno de' soggetti più 
diffusi e più antichi dell'iconografia semitica, mas- 
simamente nella Mesopotamia. Esordisce in sui 
cilindri della Caldea sotto una forma rudimen- 
tale, mentre in sui monumenti di Ninive esso 
diviene più preciso e complesso. A ogni modo 
il carattere essenziale dell'Albero della Vita é 
quello di produrre de' frutti che danno un liquore 
incbbrìante, una bevanda d'immortalità. Anche 
presso 1 Cinesi s'incontra la tradizione di sette 
alberi straordinari, che fioriscono sui monti Cuen- 
Lun, de" quali uno è di giada ed i suoi frutti ren- 
dono immortale chiunque ne gusti ('). 

V India ebbe del pari i suoi alberi paradisiaci. 
Notevole quello di cui si ha notizia nei Veda, 
che posa con le radici in sulla terra e con la 
cima tocca il cielo, ciò che non lascia a dubi- 
tare non sia se non una cosa con l'Albero della 
Scienza (') ; e similmente in due luoghi dell'ultimo 
libro del Rig-Veda sì fa parola di un albero da 
cui sarebbero provenuti e il cielo e la terra. Di 
un albero gigantesco, fornito di quattro rami 
donde sgorgano quattro grandi riviere, e che per 



(') Fr. Lenonnint, Hill, ancienne di l'Orini, J, p. 38. 
(') Buttili» di VAcodém* gufai* da Stianti, di, Ultra 
I dei Bmux-Arh di Belgiqui, 1890, p. 668. 
(!) Ibid. 1890, p. 661. 



frutti porta acini d'oro i quali vanno a perdersi 
nel mare, si fa menzione in una leggenda bud- 
dica, cui parmi potersi raffrontare l' Albero della 
Vita co' suoi pomi maravigliosi, piantato nel 
mezzo del giardino dell'Eden e dei quattro grandi 
fiumi che ivi traggono origine ('). 

AI Paradiso indiano si riferiscono inoltre pa- 
recchi altri alberi, come, ad esempio, il Pàrig'àta, 
albero di delizia delle Ninfe del cielo, che pro- 
fuma il mondo con la fragranza de' suoi frutti (*) ; 
e l'Albero del Soma, rappresentante l'Universo 
e donde procedono tutti i beni e tutti gli attri- 
buti divini; cioè a dire, vita eterna, potenza fe- 
condatrice, felicità perfetta e scienza suprema ('). 

Il Budda, secondo la leggenda, fu partorito 
dalla regina sua madre entro un bosco incantato 
tra due alberi d'oro, l'uno dei quali, il Boddhi- 
druma o fico sacro, era appunto l'Albero della 
Scienza, simbolo delle verità che conducono al 
nirvana; e all'ombra di un fico raggiunse più 
tardi il Budda la perfetta illuminazione e si tra- 
sformò nel Saggio de' Saggi. Ma perchè ci siamo 
proposti non di parlare di tutti gli alberi favo- 



( : ) Buìletin de l'Acadèmit Royali dts Scinteti, del Ut- 
a et iti Beaux-Arts di Bilgique, 1890, p. 6) ; Scout, Etiti 
r la legende du Buddha, pp. 350-351. 

(") Bullilin di l'Acadèmit Royalt dei Seiencei, des Lettre» 
des lìtanx-Arts di Belgiquc, 1890, p. (Ai. 

(-') Ibid. 1890, p. 664. 



losi del Paradiso indiano, si bene soltanto di 
alcuni, io mi ristrìngerò a citare da ultimo quello 
che, ove realmente esistesse, sarebbe a mio av- 
viso il più amabile e più bello di tutti, voglio 
dire il Kalpadruma, il quale tenevasi per avere 
l'incomparabile virtù di appagare qualsiasi de- 
siderio gli venisse manifestato ('). 

In quanto agli Egiziani, essi credevano che 
dall'alto di un sicomoro la dea Nut versasse sul- 
l'anima del defunto la bevanda d' immortalità (') ; 
e forse per tal ragione l'Egitto troviamo a volte 
chiamato il paese del sicomoro. 

I Persiani finalmente ponevano sulle rive di 
un lago paradisiaco due alberi, guardati ognuno 
da un genio, de' quali alberi l'uno allontanava 
la morte, l'altro produceva tutte le semenze; e 
si credeva che nei Paradiso fiorisse l'Albero della 
Feliciti, che dava l'oblio di tutti i dolori. Una 
tradizione persiana, poi, faceva nascere il primo 
uomo e la prima donna, Mashya e Mashyìna, da 
un albero. Ma il tipo più perfetto dell'Albero 
cosmogonico ce lo presenta la mitologia scan- 
dinava, e questo é il frassino Yggdrasill, il più 
bello degli alberi, cui si può paragonare la Wtil- 
esche degli antichi Germani, che reputavasi il 



(') Senio, Essai sur in legnai da Buddha, p. 349; De 
Gnbenutia, La mylbclogit iis fiatila, I, p 195 e sgg.; Id. 

Piccola IHCiclopliia Indiana, p. 114. 

(*) Plerrel, DUHemtirt i'ArcbèologU Èfyplitnnt, p. 375. 



più grande albero del mondo. S'innalzava insino 
al cielo e i suoi rami si allargavano per tutta la 
terra. Sulla sua -sommità stava un'aquila ('). 

Mi passo dì altre citazioni: noterò piuttosto 
che l' esistenza di si fatte tradizioni ne é pur con- 
fermata da monumenti. Cosi, per esempio, su di 
un vaso fenicio del settimo o sesto secolo avanti 
Cristo, scoperto in una delle più antiche tombe 
d'Idalione nell'isola dì Creta, é dipinto un al- 
bero di pomi, verso il quale un lungo serpente, 
aggrovigliandosi in larghe spire, si solleva per 
afferrare con le enormi mandibole uno di quei 
frutti. Ed é certo, che al tempo della grande af- 
fluenza dei miti orientali nel mondo romano, si- 
mili rappresentanze ne compariscono altresì su di 
parecchi sarcofagi, uno de' quali, conservato al 
Museo Capitolino, esprime appunto la creazione 
dell'uomo fatta da Prometeo; mentre da un lato 
si vede un uomo e una donna, interamente nudi, 
stare in piedi sotto di un albero pomifero, verso 
il quale l'uomo tende la mano in atto di cogliere 
uno del pomi. Alcuni hanno interpretato tale 
coppia per Deucalione e Pirra, altri per Adamo 
ed Eva ('). 

(') Ballili» di VAcadimii Royolt di, Sciata*, itt Lit- 
tnt tt iti Btoux-Arts di Bllgìqui, (890, p. 667. 

(') Hclbie-, Guide rfoui In Musiti $ Archivi, claiilqui 
di Rami, I, pp. ji6-pS. 



Ma fin qui si é detto in particolare degli al- 
beri favolosi paradisiaci ; ora spenderemo qualche 
parafo intorno a quelli veramente esistenti, e che 
forano oggetto di grande venerazione e di su- 
perstizioso culto. Ed innanzi tutto vuoisi osser- 
vare, che l'importanza religiosa di alcuni alberi 
si fondava principalmente sull'influsso benigno 
o malefico che si credeva potessero esercitare, in 
certe date condizioni, sul destino degli uomini. 
Al che è d'uopo aggiungere la credenza che ave- 
vasi nell' identificazione dell' albero col nume 
stesso cui era consacrato. 

Nel Vecchio Testamento si allude spesso ad 
alberi di varie specie, e segnatamente al terebinto, 
il quale aveva un significato religioso, essendo 
questo l'albero sotto cui d'ordinario si manife- 
stava la divinità, e quindi gli si erigevano altari 
e gli si facevano sacrifici. 

Abramo drizzò la tenda tra i terebinti di 
Mamre in Ebron ed ivi gli apparve il Signore, 
onde il luogo divenne sacro. E sacro era il te- 
rebinto di Giacobbe a Sicheni, sotto il quale, al 
tempo di Giosuè che vi eresse un altare, stava 
l'Arca dell'Alleanza; e l'apparizione dell'Angelo 
del Signore a Gedeone avvenne pure presso di 
un terebinto. All'ombra dei terebinti, finalmente, 
solevano gli Ebrei seppellire i loro morti. 



L'Ashirab, di cui sovente parla la Bibbia, non 
era, nell'antico culto cananeo della Palestina, se 
non il simulacro della dea della fecondità e della 
vita, sotto la figura di un albero, o meglio di 
un palo, addobbato di bende, di festoni e di con- 
venzionali attributi, e per avventura costruito e 
piantato come i nostri Alberi di Maggio. I quali 
Asbirim gli Ebrei continuarono a piantare ed a 
costruire, non ostante le severe ammonizioni 
de' Profeti, sino al giorno in cui il re Giosia fece 
abbruciare, nella valle di Cedron, \' Asbirab in- 
nalzata da Manasse entro lo stesso tempio di 
Gerusalemme. Ma un albero proprio della Pale- 
stina era certamente la palma, la quale veggiamo 
perciò, come emblema del popolo ebreo, ripro- 
dotta in sulle monete di Vespasiano e di Tito ri- 
ferenti si alla guerra giudaica, accompagnata dalla 
leggenda: ludaea capta o Iudaea devicta, e con 
la sottoposta imagine della Giudea seduta a terra 
e piangente ('). 

GH alberi ebbero anche una gran parte nella 
mantica o arte divinatoria di tutti i popoli se- 
mitici, i quali non solo ne traevano presagi, ma 
praticavano la fillomania, cioè l' arte appunto di 
leggere per entro l'avvenire, ascoltando e inter- 



(') Madden, Hitlory of jtwitb coinagl , pp. 183-189, 
19 j-196. Vegg. su tale albero, Ljgumim, II Libri, dilla Palma, 
negli AHI dilla R. Accadutila dei Linci! {Classi di Scienti mo- 
rali, iteriti* 1 filologicbi). voi. Vili, 1890, serie 4', p. 6 e jgg. 



pretando la stormir delle foglie agirate dai venTfft, 
il ebe dei resta Generai per essere la voce della 
diviniti- AI quii medesimo effetto si amtnm 
vano pure attentamente le tòglie girami per 
l'aria o galleggiatici ioli' acqua ovvero arse dal 
fuoco. Né cade dubbio che si fatta specie ili di- 
vinazione, che si rinviene presso tutti i popoli 
antichi, non sia stata una delle pia vetuste forme 
della superstizione augurale ('). 

In quanto all'albero del Gvpber, non se ne 
trova menzione se non una sola volta nella Ge- 
nesi (*), ove si dice che Noe, uniformandosi al- 
l' ordine espresso del Signore, si servisse di quel 
legno per costruire l'Arca. Dovette exsere un al- 
bera resinoso; forse il cipresso, secondo alcuni, 
o il pino, secondo altri. 

Presso i Caldeo-Assiri il culto del cipresso, 
da loro riguardato come sacro, risaliva ad una 
grande antichità; e rendevano singolare riverenza 
e devozione ad un albero chiamato Samullu, cioè 
Albero di Luce, cui sembra fosse dedicato in Ba- 
bilonia un tempio, detto perciò del grande Al- 
bero SamiU. Gli Arabi, per lo contrario, vedevano 
un albero fatidico nel Samurab, dalle cui spine, 



(') Fr. Leno ranni:. La divinatimi, pp. 6$-S6; Bonché- 
Leclereq, Hill, di !a divinatimi, I, p. iSl e p. tot ; FI, p. 179 ; 
Bullttin ii PAeaiimt Rovai» iti Setacei, da Ltttm it iti 
Btamx-drti, 1890, p. 660. 

O vi, r 4 . 



che si portavano anche addosso a guisa di amu- 
leto, si voleva uscissero voci misteriose preann- 
zianti l'avvenire. Il che, in certo modo, ne ri- 
porta alla mente gli alberi spinosi della dolorosa 
selva dantesca (' ), entro i quali stanno incarce- 
rate le anime de' suicidi e donde escono gemiti 
e sospiri. E sotto l' emblema di un albero pa- 
recchie tribù dell'Arabia adoravano la divinità, 
che denominavano quando Aliai, quando Al- Uzza, 
e il culto della quale venne abolito da Maometto 
che fece abbattere e abbruciare gli alberi ed i 
sacelli ad essa consacrati. 

Ma fra tutti gli alberi cui il paganesimo se- 
mitico attribuì più generalmente un carattere 
sacro, fu senza dubbio la palma, di che non ci 
difettano testimonianze. Mi basti ricordare la su- 
perba palma che gli abitanti di Negran, nel Ye- 
men, conservavano nella parte orientale delia 
città, ed intorno alla quale costumavano una 
volta l'anno raccogliersi per solennizzare una 
festa. Dopo averla circondata de' loro idoli ed or- 
nata di preziosi drappi, vi convenivano processìo- 
nalmente, e deponendo appiè di essa offerte e doni, 
le porgevano preghiere, insino a che dal centro 
della palma uno spirito o demone non avesse 
fatto udire la sua voce profetica. Allora tutti le 
Si prostravano devotamente dinanzi adorandola, 
appresso a che si ritiravano e la festa. era finita. 

('} /»/«-«., e. XIII. 



Si racconta che un discendente degli Apostoli di 
Cristo, venuto dalla Siria nel Yemen, atterrasse 
la palma di Negran e si prevalesse di questa 
circostanza per convertire gli abitanti alle sante 
dottrine del cristianesimo ('). 
: Gl'Indiani, non meno degli altri popoli, eb- 
bero alberi e boschi sacri, e il cipresso pirami- 
dale dissero Albero. di Dio; mentre le nozze degli 
Dei, sin da tempi immemorabili, celebrarono sotto 
il simbolo di due giovani palmizi, maschio e 
femmina, piantati l'uno accanto all'altro in sulla 
cima di qualche monte. Ma un uso in verità 
stranissimo era quello che troviamo registrato 
nei sacri libri indiani, il quale consisteva nel- 
l' adottare un albero per figlio, ed invocandolo 
come tale, adorarlo e supplicarlo con preghiere. 
Nulla poi di più ovvio nelle leggende buddiche 
che l' intervento dei Vanadivatàs ossia geni cui 
si apparteneva l' obbligo di presiedere agli alberi 
che eransi eletti a dimora. Del resto il culto 
degli alberi fu sempre in vigore tra gl'Indiani; 
ed oggigiorno, come al tempo del Ramàyana, 
alcuni di essi hanno un posto di onore o all'en- 
trata dei villaggi o in sulle piazze. Al qual pro- 
posito piacemi ricordare come in un monastero 
di Buddisti al nord del Tibet cresca un albero fa- 
moso che produce lettere, parole, preghiere ed 
altre formole religiose, il più delle volte incise 

(') Ann. Intt. 1846, p. 79. 
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sulla scorza o sulle foglie. Si fatto albero sacro, 
chiamato Albero della Preghiera, si vuole che sia 
provenuto dal sangue sgorgato in occasione della 
nascita di Tsòii Kava, fondatore della setta dei Gc- 
lughi ('). Diremo da ultimo che nell' India vive tut- 
tora il culto della tulàsi.a basilico sacro — pianta 
dedicata a Vishnu — le cui foglie si crede abbiano 
la singolare virtù di guarire ogni sorta di mali e 
di espellere il veleno dei serpenti. 

Nell'antica religione persiana si rinviene que- 
sto medesimo culto idolatrico reso agli alberi, 
conforme i precetti del Zend Avesta, rivelati a 
Zoroastro direttamente da Ormuzd; ed il Ven- 
didàd, qualificando gli alberi per puri e santi, 
espressamente ingiunge di pregarli e d'invocarli. 
Il cipresso soprattutto, introdotto da Zoroastro, 
fu onorato di speciale venerazione. Narrava vec- 
chia fama, che quel discepolo dei Caldei di As- 
siria o di Babilonia ne piantasse nno nella città 
di Battra allato al palazzo del re, il qnal cipresso 
avendo in pochi giorni acquistato dimensioni al 
tutto straordinarie, potè sostenere co' suoi rami 
una grandissima e bellissima sala edificatavi dallo 
stesso Zoroastro. E si diceva che le foglie di cotesto 
albero dessero l'intelligenza e il sapere a chiun- 
que ne assaggiasse ('). Un altro cipresso, non 

") Bullttin in Muiium d'biitoirt naturiUi, 189;, p. jn ; 
IbkL, 189(1, p. jj, 

(_') Ann. Imi. 1847, p. Si. 



meno di quest'ultimo rnaraviglioso, piantò pure 
Zoroastro a Kirshmer, villaggio del Khorasàn, 
presso di un rinomatissimo tempio. Sopra i suoi 
larghi e foltissimi rami era costruito un amplis- 
simo palazzo, contenente due immense sale, di 
cui il tetto era d'oro, il pavimento d'argento e 
le mura d'ambra constellate di pietre preziose. 
In esso, come porta la leggenda, si ritirò il re 
Gustasp per appressarsi al cielo e più facilmente 
salirvi quando fosse giunta la sua ora ('). 

E poiché non avrò forse più occasione a di- 
scorrere di tale specie di alberi, che chiameremo 
leggendari, cosi mi sia permesso l'accennar qui 
di passaggio a due platani di prodigiosa gran- 
dezza, che ci vengon descritti da Plinio. L'uno, 
esistente nella Licia, dove era senza dubbio te- 
nuto per sacro, sorgeva sul margine di una lim- 
pida fonte. La cavità del tronco misurava oltre 
a ottanta piedi di circonferenza, e la chioma ver- 
deggiante della sua cima gittava un'ombra im- 
penetrabile fino sui campi circonvicini. 11 con- 
sole Licinio Muciano, avendovi dentro banchet- 
tato con dicìotto commensali e comodamente ri- 
posato dopo il pasto, affermò che quell'albero 
gli aveva fornito una sala da convito assai più 
bella e piacevole dei sontuosi triclini marmorei 
ornati dì dipinti, di dorature e di statue. L' altro 
platano, di cui pure parla Plinio, stava nel terri- 

O Ann. Imi. 1847, pp. 81-81. 



torio veliterno ed era di si smisurata grandezza da 
poter sorreggere co' suoi rami un lungo tavolato 
con larghi scanni. L'imperatore Caligola vi fece 
un lauto banchetto e ravvi posto bastevole, non 
solo per quindici convitati, ma per tutti i fami- 
gliari che servivano la mensa. Caligola chiamò 
quella specie di triclinio, un nido ('). 

Cipressi certamente venerandi per antichità 
scorgevansi per tutto 1* Iran, tanto dinanzi ai tem- 
pli e nei cortili dei palazzi quanto nel mezzo 
de' giardini medo-persiani o paradisi. È cosa inol- 
tre ben nota che la religione zendica, nella figura 
svelta del cipresso volle ravvisare l' imagine della 
sacra fiamma del fuoco; ond'é che nei bassori- 
lievi dell'età romana, relativi al culto mitriaco, 
ne accade veder rappresentato Mitra tra il cipresso 
del sole e quello della luna. 

Comunque sia il culto degli alberi fu in tutti 
Ì tempi assai diffuso nelle varie province della 
Persia, non ostante l'invasione delle intolleranti 
dottrine dell' islamismo. 

Il poeta Sa'dl, nel suo Gulistàn o Giardino 
delle rose, ci mostra un persiano che ogni notte 
si riduce presso di un albero sacro, ove ginoc- 
chioni supplica Dìo che gli conceda un figliuolo. 
Il quale albero, soggiunge il poeta, era quotidia- 
namente visitato da una fotta di pellegrini che 
avevano qualche grazia da impetrare. Barbaro, 

(■) Plinio, h. w. XII, j. 



inviato dal Governo di Venezia alla Corte di 
Persia, circa l'anno 1471, grandemente si mara- 
vigliò, traversando quel paese, dì vedere come 
si rendessero onori tutti speciali a certi antichi 
alberi. Più tardi, cioè nel 1622, Pietro Della Valle 
provò la stessa meraviglia allorquando, ferma- 
tosi dinanzi ad un antico cipresso, rimasto in 
piedi accanto ad alcune rovine tenute per esser 
quelle di Pasargade, apprese tutte le pratiche di 
devozione che i Persiani andavano a compiere 
sotto di quell'albero, entro cui fermamente cre- 
devasi fosse rinchiuso lo spirito o l'anima di un 
qualche Beato (*). Né lascerò di dire come, tanto 
negli scrittori musulmani quanto nelle narrazioni 
de* viaggiatori europei, si alluda spesso a due bel- 
lissimi cipressi, chiamati 1 due Amanti, i quali a 
Shlràz, per lo spazio di parecchi secoli, godet- 
tero di una grandissima venerazione. 

Anche al di d'oggi avviene frequentemente 
nella Persia di vedere, massime presso alle fonti, 
alberi di ogni sorta, dai cui rami pendono drappi 
multicolori che i pellegrini vanno ad appiccarvi 
con uno scopo al tutto superstizioso, drappi che 
uiuno oserebbe toccare. E si fatto uso di appen- 
dere ai rami degli alberi doni ed offerte votive, 
esisteva tra i Persiani sin dal tempo degli Acbe- 
raenidi. Perocché narra Erodoto (*), che i! re 

C) A**. Imi. 1847, pp. 9J-94. 



Serse I, giunto nelle vicinanze di Sardi nella 
Lidia, si arrestasse appiè di un superbo platano 
e vi sospendesse ricche clamidi, collane e brac- 
cialetti d'oro, e alla custodia di tale oggetto 
della sua devozione commettesse un guerriero 
del corpo degli Immortali. 

Tra i Galli ed i Germani parimente troviamo 
in vigore il superstizioso culto de' boschi e delle 
foreste; e da Tacito (') si ricava come quest'ul- 
timi usassero trarre presagi dagli alberi nel se- 
guente modo. Tagliavano una vermena di un 
albero fruttifero in tanti pezzetti sui quali inci- 
devano certi segni o caratteri ; dopo che, spargen- 
doli a caso sopra una veste bianca, se si trat- 
tava di cosa pubblica, un sacerdote della città, 
se di privata il padre della famiglia, fatto ora- 
zione agl'Iddìi con gli occhi alzati al cielo, 
tirava in alto quei pezzetti tre volte ciascuno, 
quindi secondo che venivano i caratteri giudicava. 
Se poi dobbiam prestar fede a Roberto di Fulda, 
nell'ottavo secolo dell'era nostra i Germani ve- 
neravano su di una collina, qual simbolo dell'al- 
bero cosmogonico, un albero altissimo da loro 
chiamato Irmimul, che secondo il mentovato cro- 
nista significherebbe la colonna universale che so- 
stiene tutte le cose; laddove, secondo altri, e più 
giustamente, vorrebbe dire, la colonna d'Irmin o 
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di Arminio ("). Solevano inoltre curar gli alberi an- 
naffiandoli col sangue, e i loro tribunali con- 
dannavano a pene severissime chiunque com- 
mettesse delitti forestali. Ed ove taluno avesse 
a bella posta scattino o danneggiato un albero 
sacro, tenevasi per certissimo che dovesse ine- 
vitabilmente perire, e spesso con lui anche l'in- 
tera sua famìglia. 

In quanto ai Galli, le loro tenebrose e vene* 
rande foreste, in mezzo alle quali si riunivano i 
Druidi per deliberare intorno agli affari ed alla 
religione, attrassero l' attenzione anche degli an- 
tichi ; e Lucano, nella Farsaglia (*), ha mirabil- 
mente descritta una di tali foreste. 



Gli alberi si appartennero pure alla religione 
de* Greci. Veggiamo cosi le famose querce di 
Dodona manifestare, mediante il fremito delle 
foglie, la suprema volontà di Giove; né si può 
negare che la foresta di Dodona con le sue querce 
fatidiche non sìa stata uno de' primi focolari 
della religione e della civiltà ellenica. E l'albero 
nel cui tronco incavato contenevasi, còme in 
un'edicola, l'imagine del dio, dovè indubitata- 



(') BulUtin di VAcbììmù ReyaU dn Scinteti, da Ltt- 
■i tt dtt Beaux-Artt di Belgiqut, i8jo, p. 668. 
O »I. *■ J97 - *gg. 



mente costituire il primo tempio eretto dagli uo- 
mini alla Divinità. 

Il lauro sacro ad Apollo, era stimato l'albero 
salutare per eccellenza, atto non che a guarire 
ma ad allontanare qualsiasi male, o sinistra in- 
fluenza, e veniva adoperato in tutte le cerimonie 
lustrali. E a mano a mano che in Grecia si dif- 
fondeva il culto di Apollo, insieme con i suoi 
templi e con i suoi santuari, crescevano e ger- 
mogliavano per ogni dove verdi e profumati bo- 
schetti di allora, in mezzo de' quali il nume 
vaticinava le sorti avvenire. 

Notissimo è l'olivo sacro a Minerva, piantato 
in sull'Acropoli, ai cui rami erano appese le sue 
armi divine, e che vedesi sovente ritratto sopra 
le monete di Atene. SÌ raccontava come esso 
miracolosamente ripullulasse e rifiorisse nel breve 
spazio di una notte, dopo l'incendio appiccato 
all'Acropoli dai Persiani; e da esso provenivano 
gl'intangibili olivi, sacri parimente a Minerva, 
che stavano nell'Accademia e del cui olio si riem- 
pivano gli orci che nelle grandi Panatenee, feste 
in onor della dea, davansi in premio ai vincitori 
del ginnico agone. E tanto grande era la vene- 
razione in cui avevansì tali alberi, che vennero 
rispettati dagli stessi Lacedemoni allorché deva- 
starono tutto il paese. 

La città di Lindos possedeva un tempio di 
Minerva intorno al quale sorgeva un boschetto 
di bellissimi olivi. Del resto ognun sa che l'olivo, 



creazione di Minerva e testimone della sua vit- 
toria sopra Nettuno in occasione della memora- 
bile disputa pel possesso dell'Attica, le rimase 
sempre consacrato. Onde ne segui che le ima- 
gini della divina figliuola di Giove sovente altro 
non furono se non trofei aventi per sostegno un 
tronco di olivo, e dinanzi ai quali si sacrificava 
come a un simbolo religioso. 

Né va qui taciuto il rinomatissimo bosco di 
cipressi, noto sotto il nome di Dafne, che for- 
mava una delle principali delizie del sobborgo 
di Antiochia ('). Esso circondava un tempio sacro 
ad Apollo, nume che i Greci avevano sostituito 
a Baal od a qualche altra deità solare. Recidere 
uno di quegli alberi era grave colpa, di modo 
che quel bosco rimase illeso e religiosamente 
conservato sino ai giorni del Basso Impero, come 
lo asseriscono le testimonianze degli scrittori con- 
temporanei, non meno che le disposizioni conte- 
nute nei Codici di Teodosio (') e di Giustiniano ('), 
decretate le une e le altre ad effetto di mettere 
il cupressetum di Dafne al riparo dalle temute 
devastazioni de' neofiti cristiani. 

L' albero detto Agnocasto era sacro a Giunone 



(') Filostrato, Vita Apollo». 1, 16 ; Libinius, Di vile sua, 
pp. 76-77, e in Antiochia, pp. jSo-jKi, edii. Mordi., rd altri. 

P) Lib. X, 1, Di tur* fitti, 

(!) Dt cuprtssis tx (ino Dapbnttui vii ptritit ptr Atgyptum 
non txcidindii vii vindindis, lib. XI, ih. 77. 



e ad Artemide, e le sue foglie e i suoi rami pas- 
savano per aver la virtù di tutelare la castità: 
e quindi le donne ne mettevano entro i loro 
letti durante le Tbesmopborìa, feste solenni nelle 
quali era rigorosamente vietata la presenza degli 
uomini, e che le donne sole potevano celebrare. 

E poiché Dioniso soprastava alla coltura non 
che delle viti ma degli alberi tutti, cosi tra i rami 
di un platano abbattuto dalla bufera apparve 
improvvisamente la sua imagine ai Magneti che 
avevano trascurato d'invocarlo nel fondare la 
loro città; dopo la qual manifestazione divina, 
per ordine dell'oracolo di Delfo, gli venne da 
quelli instituito un culto, aggiungendogli l'epi- 
teto di àsvtyiTtjs, cioè arboroso. 

A molti alberi si assegnava una salutare in- 
fluenza sulla guarigione delle infermità degli uo- 
mini; e insino da tempi antichissimi i Greci, non 
altrimenti degli altri popoli, usarono di appen- 
dere ai rami sciarpe, coronf, tabelle votive, figu- 
rine ed oscilla; e se l'albero era sacro a Bacco 
o Dioniso, timpani, crotali e doppie tibie; di che 
abbiamo rappresentanze, si nelle pitture de* vasi 
e ne' rilievi, si ne' dipinti pompeiani. 

E come veri e propri Ìdoli dovremo conside- 
rare quegli alberi, cui si cominciò col dare una 
figura umana sovrapponendovi una testa che i 
lunghi e fioriti rami coronavano, e che ricoperti 
di vesti, di armi e di diversi attributi, molto as- 
somigliavano alle sacre imagini che si miravano 



altrove. De' quali idoli abbiamo più addietro al- 
legato alcuni esempi, accennando agli olivi di 
Minerva che portavano la sua egida e le sue armi. 

Talvolta gli alberi sacri erano protetti e di- 
fesi contro qualsiasi danno o profanazione me- 
diante muri o cancelli formanti attorno un re- 
cinto; tal' altra per maggior cautela venivano 
racchiusi entro edifici. Né toccherei degli alberi 
dai pomi aurei del favoloso giardino delle Espe- 
ridi, se non me ne desse occasione il trovarne 
riscontro in un episodio del ciclo mitico della 
Caldea e di Babilonia, ove é descritta una fore- 
sta di alberi maravigliosi con frutti di smeraldo 
e di cristallo, tenuti in custodia da uccelli straor- 
dinari annidiati in covaccioli di pietre preziose (*). 

Dirò infine che vi erano alberi felici e alberi 
infelici, i quali ultimi a volle venivano abbru- 
ciati ad oggetto di distogliere qualunque funesto 
presagio. 



In Italia, sin dalla più remota antichità, il 
culto divino fu celebrato nelle foreste; e gli 

(') Gaiette Archiol, 1H79, p. 114 e sgg. Due medaglioni 
di Antonino rappresentano il giardino delle Esperidi con Ercole 
che coglie da un albera i pomi aurei, al cospetto del dragone 
che ne era il custode (Froehner, La Midailhni it l'Empir» 
Remai*, p. 55). 



Etruschi divisero gli alberi in favorevoli e sfa- 
vorevoli. Né altrimenti dicasi dei Romani, i quali 
distinsero pure gli alberi in felici ed in infelici ; 
cosi, per esempio, i ritagli delle unghie e dei ca- 
pelli che si tondevano al flamine Diale, gran sa- 
cerdote di Giove, si sotterravano subter arborem 
felicem ('), e col ramo di un albero felice si ador- 
nava la ieratica acconciatura della rlaminica, mo- 
glie del gran flamine. Similmente il sacro fuoco 
di Vesta, allorquando spegnevasi, doveva esser 
riacceso stropicciando insieme due pezzi di legno 
di un albero di fausto augurio. 

Gli alberi, in qualunque modo fossero stati 
consacrati, sìa da una tradizionale venerazione 
che li faceva riguardare come templi o simboli di 
numi, sia da una manifestazione divina, come 
quando erano colpiti dal fulmine, divenivano in- 
violabili ; onde non potevano né essere recisi né 
trasportati altrove, ove prima non avessero per- 
duto, mediante l' txauguratio, il loro carattere 
sacro, e non si fossero compiuti alcuni riti 
espiatori. 

È inoltre da sapere, che gli alberi toccati dal 
fulmine (arbores fulgurìlae) erano reputati funesti ; 
in conseguenza di che si offriva ad essi una spe- 
ciale focaccia, accompagnando l'offerta con una 
invocazione a Giove per averlo propizio e bene- 
volo. L'obbligo di tal sacrifizio spettava al pro- 
Ci Gelilo, X, 15. 
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prìetarìo dell' albero ; se pertanto l' albero faceva 
parte di un bosco sacro, allora dovevasi tosto 
estirpare e sostituirlo con un altro allo stesso po- 
sto, ma non senza prima compiere alcune espia- 
zioni abbastanza complicate ('). 

I più antichi e celebrati alberi presso i Re- 
mani furono indubitatamente e il Fico Ruminate 
e il Fico Navio, piantati arabidue nell'area del 
Comizio. Vuole la leggenda che sotto il primo 
venisse trovata la lupa allattante i due gemelli, 
Romolo e Remo, e quest'albero, che ispirava il 
più gran rispetto, era tenuto pel simbolo dell'e- 
ternità di Roma e dell'Impero. Per la qual cosa 
tutte le volte che dava indizi d'inaridirsi, i sa- 
cerdoti con religiosi e tradizionali riti attende- 
vano a rinnovarlo. Sotto Nerone, secondo che 
rapporta Tacito (*), il Fico Ruminale, caduti i 
rami, si andò a grado a grado disseccando, il 
che fu preso per un cattivo segno, sino a tanto 
che non si ravvivò, mandando fuori nuove ver- 
mene. Reputatasi più antico di Roma stessa, e 
lo si vede rappresentato non solo su di un de- 
naro di argento del tempo repubblicano, battuto 
dalla gente Pompeia (-'), ma anche sopra di un 
medaglione in bronzo di Antonino Pio ( 1 ). 

(') Plinio, H. N. XIV, 19. 

(") Ann. XIII, (8. 

(J) Cohen, MidailUs ccnsulùrti, p. 259, tav. XXI11; 
Bibelon, Monnaits de la République romaint, II, pp. 356-3};-. 
(4) Stevenson, Dictionary of ramai! coirti, p. 701. 



Quanto al Fico Navio, esso fu piantato da 
Tarquinio Prisco in memoria del prodigioso fatto 
operato dall'augure Atto Navio. Il quale volendo 
opporsi, sotto pretesto di contrari auspici, ad al- 
cune innovazioni che quel Re aveva in animo 
d'introdurre nelle centurie equestri, gli prova la 
sua scienza augurale tagliando una cote con la 
lama di un coltello, le quali cose furono poscia 
seppellite ambedue sotto di quell'albero. E poi- 
ché, al dir degli aruspici, insino a che il Pico 
Navio fosse durato, la libertà romana sarebbesi 
conservata intatta, cosi non appena cominciava 
a deperire, se ne piantava un nuovo germoglio. 

Un altro albero parimente antichissimo, era 
il sacro Corniolo di Romolo, Cornai Romuli. La 
tradizione diceva che il fondatore di Roma vo- 
lendo es pe rime n tare la propria forza, lanciasse dal- 
l' Aventino un'asta con la punta in legno di cor- 
niolo, la quale conficcatasi in terra sull'opposto 
monte Palatino, non vi fu forza d'uomo chela 
potesse estrarre, quantunque molti vi si provas- 
sero. II legno poi, attesa forse la buona qualità del 
terreno, presto si risenti e mandò fuori germogli 
a segno che divenne un vero albero. Venne ricinto 
da un muro, come una delle cose più sacrosante 
di Roma, ed ove alcuno, per di 11 passando, cre- 
desse ravvisarvi un principio di appassimento, 
tosto lo annunziava ad alta voce a coloro in cui 
si abbatteva, i quali alla lor volta Io gridavano 
ad altri, e, quasi che si trattasse di un incendio, 



da ogni parte accorreva genie sai luogo eoa sec- 
chi pieni d'acqua. Ma nella costruzione de' gra- 
dini fatti da Caligola in quell'angolo del Pala- 
tino, gli artefici, cavandovi troppo dappresso, ne 
danneggiarono le radici e il sacro Corniolo inaridi. 
Due mirti piantati dinanzi al tempio di Qui- 
rino sul colle Quirinale, l'uno pei patrizi, l'altro 
pei plebei, simboleggiavano l'unione delle due 
classi; nella stessa guisa che un ceppo di vite, 
un fico ed un olivo rappresentavano nel Foro 
Romano l' agricoltura del paese ; se non che que- 
st'ultime piantagioni plebee sparvero allorquando 
Domiziano abbellì il Foro con nuovi edifici. Né 
rimarrò qui di nominare la sacra Quercia sul 
Campidoglio, alla quale erano appese le prime 
spoglie opime offerte da Romolo a Giove Fere- 
trio; r.é come l'anno 456 avanti Cristo un con- 
sole prendesse solennemente a testimone una 
quercia, quasi fosse una divinità, della fede vio- 
lata dagli Equi ('). Ed il Giove Fagutale onorato 
sulle alture dell' Esquilino altro non era se non 
un antico faggio in cui credevasi abitasse quel 
dio. Plinio (*) infine ricorda, come tuttora esi- 
stente ai giorni suoi, un albero di loto nell'area 
del tempio di Giunone Lucina in Roma, più an- 
tico dell'area stessa, ai cui rami si appendevano 
i capelli che il pontefice fondeva alle vestali 



(') Tito Livio, ni, j. 
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nella toro consacrazione, e che perciò arbor ca- 
pili ai a dice vasi. 

Ma soprattutto famoso, nelle cerimonie del 
culto frigio importato a Roma dall'Oriente, era 
certamente il pino consacrato alla Gran Madre 
degli Dei, ossìa Cìbele, di cui accennano i Fasti 
Filocaliani, sotto la data del 22 marzo, con le 
parole arbor tnlrat ('); la quale indicazione si 
riferisce alle feste che si celebravano, special- 
mente durante l'Impero, in onore di quella dea. 
Perocché, secondo alcuni, la Gran Madre degli Dei 
avrebbe consacrato il pino ad Atti per conso- 
larlo di essersi mutilato all'ombra di quell'al- 
bero; secondo altri invece, il pino sarebbe stato 
i! simbolo dello stesso Atti, in tal guisa tramu- 
tato dalla sua divina amante. Comunque sia co- 
testo pino simbolico doveva recidersi il giorno 
dell'equinozio di primavera, per essere solenne- 
mente portato il di seguente, 22 marzo, nel tem- 
pio di Cibele sul Palatino. Il suo tronco veniva 
in tale occasione avvolto in bende di lana, in 
memoria dì quelle ond'era stato fasciato il ca- 
davere del giovane Atti, e ghirlande dì fiori pri- 
maverili, segnatamente di violette, perchè vio- 
lette si diceva avessero pullulato sulla terra co- 
sparsa del suo sangue, erano attaccate ai rami. 

In simigliarne guisa a Jerapoli, Dell'aprir di 
primavera, si faceva una solenne festa detta della 

(') C. I. L. I, ,ij, *tc. edii. 



Pira o della Lampada, la quale consisteva nel 
far ardere e bruciare nel vestibolo del tempio 
della dea Siria de' grandissimi alberi, da cui pen- 
devano capre, pecore ed altri animali vivi, ed 
insieme con questi, vesti e vari oggetti in oro 
ed in argento ('). 

Nell'età imperiale, allorquando le nuove asia- 
tiche cerimonie in onore di Atti furono inserite 
nel culto pubblico di Cibele, uno speciale col- 
legio o sodalizio detto dei Dendrofori (portatori 
di alberi), posto sotto la vigilanza dei Quinde- 
cemviri, fu incaricato dell'ufficio di portar l'albero 
sacro nel tempio palatino della dea, ond'è che 
in sulle lapidi veggìamo costoro intitolarsi Den- 
drofori della Gran Madre degli Dei. 

E tali riunioni di uomini, che il loro nome 
traevano appunto dall' andar in processione por- 
tando alberi simbolici, piante e rami in onore di 
qualche divinità, poterono forse aver principio in 
Roma con le straniere superstizioni di Bacco, 
nelle cui pompe usitate erano in Grecia le sacre 
Dendroforie. Tuttavia è più verosimile il cre- 
derle instituite quando venne introdotto il culto 
della Gran Madre Idea, nelle cui feste, Mega- 
lensia, vedevansi persone attorniar il carro della 
dea, portando alberi tagliati. 

Ad ogni modo, :sìeno pure i riti metroaci che 
dessero origine a si fatta corporazione, egli é ìn- 

(') Luciano, De Syria ita, 49, 



dubitato che nell'età imperiale noi la troviamo 
estesa per tutto il mondo romano, e non già limi- 
tata a una unione meramente religiosa, essen- 
doché assai spesso i monumenti ci portano a 
riguardare i Dendroforì siccome un ceto supersti- 
zioso ed insieme commerciale, composto di prov- 
veditori e negozianti di legname e perciò stret- 
tamente legato e formante non di rado una 
medesima consorteria coi fabbri e coi centonarii, 
e a volte anche coi classiarii o costruttori delle 
navi da guerra. Con che pienamente concorda la 
nota legge di Costantino ('), disponente che per 
tutte le città si avessero ad ingrossare le comu- 
nanze dei fabbri e dei centonarii con l'incorporarvi 
quella dei Dendroforì, provvedimento che non 
s'intenderebbe se quelle classi di uomini non 
avesse collegato affinità di professione. E così 
pure nella maggior parte delle iscrizioni che par- 
lano dei Dendroforì, questi appariscono, non già 
come una confraternita puramente di devoti, sì 
bene come una corporazione di artigiani. La 
quale seconda specie di Dendroforì sembra che 
di conserto con Cibele onorasse alcune deità che 
ai boschi presiedevano, e forse in particolar modo 
Silvano, l'antico dio nazionale, che i primi abi- 
tatori del Lazio veneravano arbitra e protettore 
della selva, e che perciò figuravasi con un albero 



di pino nella mano, donde gli venne l'epiteto 

di denaro fora. 

Nell'anno 1890 si scoprirono sul Celio le ro- 
vine della residenza dei Dendrofori romani in- 
sieme con alquanti marmi a loro pertinenti (') ; 
ne ci mancano memorie e lapidi dei Dendrofori 
di Ostia. 

Ad un'epigrafe della Mesia dobbiamo la no- 
tizia di un archìdendrophorus (*), unico esempio che 
abbiamo di cotal titolo, e quindi non ci è dato 
fare intorno ad esso se non semplici congetture. 
Se per altro poniam mente ai consimili e ben 
noti tìtoli di archigallus, capo de' Galli sacerdoti 
di Cibele, e di arcbìbuculus, gran sacerdote di 
Bacco, ne potremo di leggeri inferire che il 
Catus Antonìus Eutycbes, che dedicava un'ara ad 
Atti qualificandosi per archìdendrophorus, non sia 
stato altro che il presidente de' Dendrofori di 
Tomi nella Mesta. Curiosa finalmente è un'an- 
tica iscrizione sepolcrale rinvenuta ad Avezzano, 
sacra ad un Marcio Fausto dendroforo e seviro 
augustale, perchè in essa viene espressamente 
notificato che egli fu anche un cuoco ottimo (*). 

E chi sa forse che una lontana reminiscenza 
delle antiche Dendroforie noi non dobbiamo ri- 
conoscere in una festa, che prima del 1789 so- 

(') Bull. Arci. Cam. 1890, pp. 18-19, 
O C. I. L. HI, 76J. 
(!) Ibid. IX. J9i8. 



levan fare il lunedi di Pentecoste gli abitanti di 
otto parrocchie del circondario di Remiremont in 
Francia, e che consisteva nell' andare proces- 
sional mente alla chiesa capitolare di quella città, 
portando ognuno nelle mani rami di alberi e di 
piante, come mortelle, rosmarini, rosai, agrifogli 
e simili ('). 

Ma ciò sia detto come per incidenza. Ora 
tornando al principale argomento, dirò che in 
Roma non meno che altrove eranvi luci o boschi 
sacri, de' quali per non dilungarmi oltre il do- 
vere non istarò qui a discorrere, contentandomi 
di accennare a due soltanto: a quello cioè rino- 
matissimo degli Arvali al quinto miglio della via 
Portuense, del quale nessun albero si poteva ta- 
gliare o lasciar cadere se prima non si fossero 
compiuti alcuni solenni riti e sacrifici; e all'altro 
di lauri piantato da Livia Augusta e in ispecial 
modo sacro alla Casa imperiale. Imperocché in 
esso costumavano gli Imperatori, in occasione 
del proprio trionfo, di andare a cogliere i rami 
di alloro per tesserne la corona trionfale ed ivi 
piantare un nuovo germoglio. Ed erasi osser- 
vato che alla morte di ogni Imperatore moriva 
insieme l'arboscello da lui aggiunto, finché poco 
prima della morte di Nerone, ultimo dei Cesari, 
l'intero bosco peri ad un tratto. 

(') Mimoìris its Anliquaira di Frana, VII, p. cxxx. 



Il culto degli alberi, sì in Grecia come in 
Italia, perdurò inaino agli ultimi giorni del pa- 
ganesimo e si protrasse durante tutto il medio 
evo; e quanto fosse difficile l'estirparlo ne lo 
persuadono non meno gli editti di Teodosio, che 
le efficaci e reiterate istanze di Libanio all' Im- 
peratore, perché venissero represse le fanatiche 
distruzioni degli alberi operate dai monaci. Veg- 
liamo di fatti san Barbato abbattere nel settimo 
secolo un albero sacro presso Benevento, gran- 
demente venerato dai Longobardi. I Padri della 
Chiesa parlano di questo culto come di una su- 
perstizione assai diffusa, la quale seppe resistere 
alle pene più severe e rigorose imposte dai prin- 
cipi cristiani, cui si unirono' anche i Concili per 
combattere efficacemente contro il culto pagano 
degli Alberi e dei boschi. E le leggi sotto il nome 
di Capitolari emanate dai re Merovingi e Caro- 
lingi condannavano reiteratamente e solenne- 
mente come sacrileghi tutti coloro che si osti- 
navano ad accender fuochi e lumi, non che di- 
nanzi alle pietre ed alle fontane, ma accanto agli 
alberi, e che a tali cose inanimate porgevano voti 
e preghiere. 1 medesimi divieti facevano le leggi 
del re longobardo Liutprando, ed i Missionari 
della Fede; e l'Apostolo della Germania, Boni- 
facio, pose egli stesso mano ad abbattere la fa- 
mosa Quercia del Danubio. 



Ciò non ostante quelle foreste che gli antichi 
popoli avevano venerale per sì lungo spazio dì 
tempo come l'asilo delta divinità, e nelle quali 
non si penetrava se non come in un santuario, 
con l'animo dominato da un sentimento religioso, 
quelle foreste, dico, seguitavano ad esser tenute 
in grandissima venerazione. E solo adattando e 
consacrando quei vestigi dell'antico culto pagano 
alla nuova religione, gli apostoli della Fede per. 
vennero ad estirpare a grado a grado tale su- 
perstizione, che si salde radici aveva diramate 
per ogni dove. 

Imagini devote di Maria furono in molti luo- 
ghi collocate sugli alberi, innanzi a cui il po- 
polo continuava ad inchinarsi; e nel chiostro 
delle caverne di Megaspeleon, sulle selvagge mon- 
tagne dell'Arcadia, esiste tuttora il platano sopra 
il quale sì vuole che san Luca dipingesse la mi- 
racolosa imagine della Madonna. Nel tronco dì 
esso, scavato e corroso dagli anni, ma pur sem- 
pre rigoglioso, è racchiusa la cappella della Pa- 
iiagia Plataniotissa, l'ampiezza della quale è tanta, 
che vi possono capere ben dieci persone ('). Cu- 
riosa a tal proposito è una leggenda dell'Alsa- 
zia, che narra di un cavaliere, il quale andando 
un giorno a caccia per entro una foresta, fu mira- 
colosamente condotto da due colombe salvatiche 

(') Ulrich), Riiitn uni Fovsckungtx, I p. ji. 



vicino a una quercia nel cui tronco gli apparve 
ad un tratto l'imagine di Nostra Donna col 
Figliuolo in collo. Tócco da questo seguo divino, 
egli consacrava in quel luogo una cappella di 
pellegrinaggio a S. Maria della Quercia. Né una 
diversa origine é attribuita al celebre e frequen- 
tato santuario con borgo, distante da Viterbo poco 
più di un miglio, e perciò detto pure di S. Maria 
della Quercia ('). 

Assai singolare finalmente mi sembra una tra- 
dizione popolare della Normandia, secondo la quale 
un 'imagi ne della Vergine, rinvenuta anch'essa den- 
tro di una quercia nei dintorni dell'abbadia di 
Jumiéges, dopo essere stata per ben due volte 
trasportata da quei monaci nella loro chiesa, ambe- 
due le volte era tornata nella quercia. Una cappella 
ivi edificata commemorava il miracoloso fatto. 

Comunque sia, né le nuove idee, né il signi- 
ficato cristiano applicato a cotesti simulacri na- 
turali, poterono al tutto cancellare dalla fantasia 
popolare la superstiziosa fede nell'essenza mi- 
steriosa di certe tali foreste, alcune delle quali 
si diceva fossero frequentate da maghi e da negro- 
manti, altre da silfi e da fate. DÌ che incontriamo 
traccia, non pur nei novellieri e nei poeti del 
medio evo, ma in quelli ancora de' secoli susse- 
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giienti. Basti ricordare la maravigli osa selva di 
Bréch elianti e in Francia, ove risiedeva l'incanta- 
tore Merlino: e similmente la foresta incantata 
di Armida si poeticamente descritta dal Tasso e 
per avventura inspiratagli dai ricordi appunto di 
Merlino e di Arturo. Ed oggigiorno ancora nel 
Belgio il popolo crede, che i vasti ed antichi 
boschi o luci de' loro maggiori sieno abitati da 
spiriti misteriosi, i Woudmannen o Boscb-goden, i 
quali di nottetempo vengono quivi a saltare e 
a carolare. Tanto poi nelle leggende medievali 
quanto nelle cronache e nei poemi romanzeschi 
e nelle relazioni di viaggi dello stesso tempo, si 
ha notizia di un Albero Secco (arbor siccà) inte- 
ramente scempio di fronde ed esistente, secondo 
alcuni, nel mezzo di una regione deserta dell'e- 
stremo Oriente; né é inverosimile che esso sia 
una cosa medesima con l'Albero del Paradiso ter- 
restre ('). 

L'arte europea utilizzò e adoperò la figura 
dell'albero nella decorazione religiosa, e a noi 
vien fatto soprattutto vederlo nelle sculture del 
tempo romanzo. Né sarebbe strano il supporre, 
che alcuni bassorilievi del secolo decimo secondo 
altro non siano se non reminiscenze dell'Oriente, 
come, per esempio, i due animali mistici che 
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E qui pongo fine a queste mie brevi parole, 
proponendomi tuttavia dì tornare sull'argomento 
in altra occasione, e discorrere alquanto più a 
lungo intorno ad alcuni alberi de' tempi moderni, 
la cui storia senza fallo si rannoda alle antiche 
e superstiziose credenze più sopra ricordate. 




1 LUDI SECOLARI 



Estratto dalla Nuova Antologia, : 
(Voi. LXXX1V, Seri! 



HhE qual tempo i Giuochi Secolari risalgano 
SeEs ed in qual ordine si sieno ripetuti, noi non 
potremmo con sicurezza stabilire; del resto an- 
che presso gli antichi e l'una e l'altra cosa fu 
argomento di controversia e di discussione. Co- 
munque sia, ad un culto antichissimo della gente 
Valeria sembra che debbano la loro origine. 

Instituitì durante una mortifera pestilenza ed 
Ìq seguito a spaventosi presagi, non ad altro 
effetto che per placare la collera degli Dei, tali 
giuochi, appunto perché originati da una pub- 
blica calamità, ebbero un carattere interamente 
funebre. 

Consistevano essi principalmente in sacrifici 
espiatori che di notte tempo si offrivano alle 
diviniti infernali, Dis Pater, il Plutone dei Greci, 



e Proserpina, i quali venivano con ferventi pre- 
ghiere supplicati di allontanare i molti flagelli 
che nuocono ai prodotti della terra ed afflig- 
gono i miseri mortali. E per renderli propizi, 
s'immolavano in loro onore bovi neri e vittime 
di pelame scuro, hostiae furvat, in un luogo del 
Campo Marzio detto Tarentum o Tirentum, dal 
cui suolo si diceva che, a volte, si sprigionassero 
fuochi istantanei. 

Ma, anzitutto, stimo conveniente ricordare 
con brevi parole la leggenda che vi si riferisce. 

Questa adunque narrava, come un certo Vale- 
sio, capostipite della gente Valeria, dopo che un 
fulmine gli ebbe incendiato il bosco che si sten- 
deva dinanzi alla sua casa, presso Eretum nella 
Sabina, segno manifesto dell'ira de' Numi, ve- 
desse ad un tratto ì suoi figli colpiti da fiera 
pestilenza, contro la quale non valeva alcun ri- 
medio, di modo che la loro morte sembrava inevi- 
tabile. Onde Valesio, a fine di scongiurare tale 
sciagura, con ardentissimi preghi dimandava agli 
Dei di voler accettare in cambio la vita sua e 
quella della moglie e risparmiare i figliuoli; e 
mentre cosi pregava, gli venne udita la voce del 
Lare domestico che gt' ingiungeva di trasportare 
i figli a Terentum ed ivi dar loro a bere l'acqna 
del Tevere riscaldata, perchè solo in tal guisa 
avrebbe potuto sottrarli all'imminente pericolo. 
SÌ avvisò Valesio che- l'ammonimento dell'invi- 
sibile voce potesse alludere a Tarentum, l'odierna 



Taranto, città della Magna Grecia; e pur dispe- 
rando di giungere in tempo, ossequente al vo- 
lere divino, insieme con i suoi cari infermi s'im- 
barcò sul Tevere e discese la corrente, insino 
a che pervenuto ad un certo punto, seppe che 
ivi proprio era un luogo nominato Terentum, 
dal cui suolo uscivano vampe di fuoco. Cora- 
prese egli allora qual fosse il vero significato 
delle parole udite, e quindi affrettatosi ad appro- 
dare alla riva, corse a riscaldare l'acqua del Te- 
vere che aveva seco portato e la die' ai figliuoli. 
I quali, non appena l'ebbero bevuta, vinti da 
riposato e salutifero sonno, placidamente si ad- 
dormentarono e risvegliatisi compiutamente sa- 
nati, al padre pieno di meraviglia raccontarono 
come fosse loro apparso in sogno un fantasma, 
il quale dopo averli curati e guariti, li avvertiva 
che quivi dovevano esser fatti solenni sacrifici 
a Dite e a Froserpina. E mentre Valesio gittava 
le fondamenta per costruire a tale effetto un'ara, 
s'imbattè in una di già esìstente alla profondità 
di venti piedi, sacra, secondo portava la sovrap- 
posta epigrafe, ad ambedue quelle divinità, e 
però su di questa egli immolò vittime nere, e 
compiè i prescritti sacrifici per tre notti conse- 

Per ciò che riguarda l'ara sotterranea, la tra- 
dizione voleva che i Romani, essendo un tempo 
in guerra contro gli Albani, al momento di venire 
a battaglia vedessero comparire all'improvviso 



un uomo tatto avvolto in negre pelli, il quale 
prometteva loro la vittoria a patto che con riti 
e sacrifici onorassero Dite e Proserpina; appresso 
a che incontanente si dilegnava. I Romani al- 
lora, tócchi da religioso stupore, si affrettavano 
a costruire la predetta ara venti piedi sotterra, 
e fattivi i dovuti sacrifici, diligentemente la ri- 
coprivano affinché nessuna straniero potesse mai 
compiervi cerimonie che gli assicurassero la vit- 
toria. 

Tali adunque i prìncipi dei Giuochi Teren- 
tiui, detti poi anche Secolari, la cui tradizione 
aggiungeva che una volta, giusto in quel luogo, 
da mezzo la terra fossero esalati vapori di fuoco ; 
dal quale fenomeno, attribuito alle divinità sot- 
terranee o telluriche, facevasi derivare la deno- 
minazione di campus ignifer data a quella parte 
del Campo Marzio. Del resto è noto che il de- 
scensus ad inferos e l'altare sacro a Plutone e a 
Proserpina, Ara Ditti Patris et Proserpinae, erano 
stati quivi collocati a cagione appunto di alcuni 
fenomeni vulcanici, che avevano colpito l'ima- 
ginazione de' primi coloni. E questo campus igni- 
fer, questo fumans solum, è concordemente posto 
dagli scrittori in extremo Martio Campo, dove pre- 
cisamente, sin dall'anno 1886, si rinvenne l'Ara 
di Dite, tra la chiesa di S. Maria in Vallicella, 
detta volgarmente la Chiesa Nuova, e il palazzo 
Sforza Cesarmi. Anche il nome stesso di Valli- 
cella imposto a quella contrada, attesta come nei 



tempi di mezzo il bacino palustre non fosse inte- 
ramente colmato ('). 

Ma i Giuochi Terentini, celebrati da prima 
in onore di due grandi deità infernali, non eb- 
bero relazione col secolo civile né divennero Se- 
colari se non più tardi, in virtù di un oracolo 
sibillino. Allorquando, cioè, essendosi manifestati 
vari prodigi e consultati in proposito i Libri Si- 
billini, questi risposero che si facessero giuochi 
in onore di Plutone e di Proserpina al Tercntum 
nel Campo Marzio, con sacrifici di vittime nere, 
e che tali giuochi regolarmente si ripetessero 
all'aprirsi di ogni secolo. L'oracolo aveva sog- 
giunto che Roma avrebbe imperato al mondo e 
tenuti sottomessi tutti i popoli, insino a tanto 
che i Romani si sarebbero conformati a quel 
comandamento. 

In quanto ai Libri Sibillini, non sari inutile ri- 
cordar di passaggio che allorquando vennero offerti 
la prima volta a Tarquinio il Superbo (') dalla Si- 
billa Cumana, essi erano in numerodinove;quindi 
avendone la Sibilla bruciati sei, quel re fin! col- 
l'acquistare gli altri tre che rimanevano e li de- 
pose entro una cripta del tempio di Giove Capi- 
tolino, ove restarono sino al 671 (8j avanti Cristo). 
Nei qual anno essendo andato a fuoco il Cam- 



pi dog] io, quei libri perirono tra le fiamme. Rie- 
dificato il tempio per opera di Calalo, il Senato 
stimò opportuno di spedire un'ambasceria a Ery- 
thrae nella jonia, per ricostruire i perduti ora- 
coli, mentre nel tempo stesso si raccattavano per 
Ogni dove sentenze del medesimo tenore, a Ilio, 
a Santo, in Sicilia, in Italia e in Affrica. E sì que- 
ste sentenze come i mille versi incirca raccolti 
dai legati del Senato, furono racchiusi nel tem- 
pio novellamente rifabbricato. Augusto, divenuto 
pontefice massimo dopo la morte di Lepido, fece 
fare una nuova ricerca degli oracoli sparsi per 
la città, duemila de' quali dannò al fuoco, e sot- 
topose i Libri Sibillini ad una minuta revisione, 
incaricando i quindecemviri, che li avevano in 
custodia, di trascrivere di proprio pugno le sen- 
tenze che giudicassero autentiche; dopo di che 
ripose il manoscritto ufficiale nel tempio di Apollo 
Palatino. Ma l'anno 19 dell'era volgare un pre- 
teso oracolo sibillino che correva per la città, 
avendo perturbato gli animi di molti, Tiberio or- 
dinò una nuova inchiesta ed insieme un accurato 
esame degli oracoli diffusi tra il pubblico, de' 
quali alcuni furono riconosciuti per apocrifi, gli 
altri inseriti nell'antica raccolta. Alquanti anni ap- 
presso, Caninio Gallo, uno de' quindecemviri, 
propose di ammettere come autentico un altro 
libro di oracoli; comunque sia, i Libri Sibillini 
esistevano ancora l'anno 363 di Cristo nel tem- 
pio di Apollo Palatino; ma non molto dopo, 



cioè l'anno 400, pare che fossero arsi e distrutti 
da Stilicene ('). 

Ma torniamo ai Ludi Secolari. Questi, che 
non possono dirsi di origine prettamente romana, 
toglievano il loro nome dal dover appunto essere 
celebrati una volta ogni secolo. È pertanto da 
avvertire, che i diversi popoli non furono intera- 
mente d'accordo intorno al significato di si fatto 
vocabolo. 

Eravi un saeculum naturale e un saeculum ci- 
vile ; quest'ultimo aveva la durata di cent'anni, al 
termine del qua! periodo solevano i Romani, 
insino da antico tempo, configgere con religiosa 
rito un chiodo, clavus annalis, nella cella di Mi- 
nerva al Campidoglio. 11 saeculum naturale, per lo 
contrario, era ignoto a Roma, appartenendo esso 
propriamente alla religione degli Etruschi, per 
i quali il secolo comprendeva la durata di tutta 
una generazione umana, prendendo per misura 
di cotesto periodo la più lunga vita degli uomini 
di essa generazione. Ma poiché era quasi impos- 
sibile determinarne con precisione il principio 
e la fine, non durando tutte le generazioni il 
medesimo spazio di tempo, né potendosi con 
sicurezza fissare quando l'ultimo uomo di una di 



('} S'et tantum Gtticis granatili 
Aliti Sibillini! fata trita. 
Rat. Namatiinm, Di rtditu, 2, ;i. 
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queste era morto e incominciava la nuova, cosi 
si voleva che gli Dei stessi annunziassero le date 
fatidiche, mediante straordinari prodigi, i quali 
interpretati dagli aruspici, venivano poscia regi- 
strati nei rituali etruschi. E qui dirò come Var- 
rone, per dimostrare che la durata del secolo 
naturale debba essere di cent'anni, alleghi alcune 
osservazioni fitte in Egitto sopra ì cadaveri dagli 
imbalsamatori di Alessandria. Secondo i quali, 
il peso del cuore dell'uomo aumenterebbe ogni 
anno di due dramme sino all'età di cinquant'an- 
ni, dopo il qual tempo tornerebbe a diminuire 
nella medesima proporzione, finché giunto a cen- 
t'anni, si ridurrebbe a nulla. Tale strana teorìa 
fisiologica dìcevasi confermata dalla testimonianza 
dell'astrologo Dioscorìde ('). 

Comunque sia, il calcolo de' secoli era, per 
gli antichi, della massima importanza, essendo- 
ché si trattava di prevedere le diverse fasi della 
vita de' popoli, seguirli nella via che doveva con- 
durli alla loro finale estinzione e indovinare dal 
percorso cammino quello che rimaneva a fare. 
La scienza etnisca, superstiziosa e malinconica 
come il popolo onde traeva origine, stabiliva 
che ogni nazione era chiamata dal destino a 
compiere un determinato numero di secoli, il pri- 
mo dei quali aveva principio lo stesso giorno 



in cui si era costituita. Ora gli aruspici assegna- 
vano ai popolo etrusco la durata di dieci secoli, 
incominciando a contare dall'apparizione di Ta- 
cete suo fondatore. 

I primi quattro secoli, come era scritto nei 
libri storici dell'Emina, compilati, secondo asse- 
risce Varrone, nell'ottavo secolo della nazione, 
avrebbero compreso ognuno cent'anni, il quinto 
cento ventitre, il sesto centodiciannove e cosi 
pure il settimo, l'ottavo era quello in corso, il 
nono e il decimo dovevano ancora giungere, 
dopo di che avverrebbe la fine totale del nome 
etrusco ('). 

Allorquando i Romani furono iniziati dagli 
aruspici a si fatti complicati arcani, essi natural- 
mente si pensarono che anche Roma aveva do- 
vuto varcare, a loro insaputa, un certo numero 
di tali mete fatali. E poiché il Terenlum era sacro 
a un culto tellurico e i prodigi prenunzianti il 
passaggio da un secolo all'altro avevan dovuto 
certamente suggerir l'idea di compiere precisa- 
mente in quel luogo cerimonie espiatorie, non 
senza prima aver interrogato i Libri Sibillini, 
cosi tenevasi per certo di poter non pur rintrac- 
ciare, frugando nel passato, la notizia delle pre- 
dette cerimonie, ma dal cammino già fatto ar- 
guire quello che tuttora restava a percorrere. 

(') Censorii!., 17, 6. 



Frattanto, in mezzo alle calamità che accom- 
pagnarono la prima guerra panica, un uragano 
avendo abbattuto una parte dei bastioni tra la 
porta Collina e la porta Esquilina, i decemviri 
ordinarono sacrifici notturni di bestie dal pelame 
scuro, hostiae furvae, per tre notti consecutive, 
al Terentum, e decretarono che coteste cerimonie 
dovessero ripetersi ogni cent'anni. Si volle inol- 
tre dimostrare che i Ludi Terentini o Secolari 
non solo fossero gii stati celebrati per ben due 
volte sotto la Repubblica, ma anche al tempo 
dei Re ; e il collegio decemvirale si affrettò a 
registrare tali notizie ne' suoi Commentari. Tut- 
tavia si fatta opinione non fece legge, e gli eru- 
diti non riuscirono a mettersi d'accordo, né in- 
torno alle date precise di quei giuochi nell'età 
repubblicana, né sulla durata di un secolo. 

Le cose adunque stavano in cosi fatta guisa, 
allorché Augusto deliberò di rinnovare l'antica 
instituzione de' Ludi Secolari, i quali erano pres- 
soché andati in disuso. Gli ultimi, che avrebbero 
dovuto essere celebrati l'anno 705 (49 avanti 
Cristo), non ebbero luogo, a cagione forse della 
guerra civile; sembra pertanto che circa quel 
tempo si avesse avuta l'idea che il secolo stesse 
per finire, giacché alla morte di Cesare, l'anno 710 
(44 avanti Cristo), essendo apparsa una co- 
meta, l'aruspice Vulcatius dichiarò come ciò in- 
dicasse la fine di un secolo e il principio" 3f "un 
altro. 



A ogni modo Augusto, ristorando i Ludi Se- 
colari, decise che la solennità avrebbe luogo 
l'anno 737 (17 avanti Cristo), e che da indi in- 
nanzi, uniformandosi ad un oracolo sibillino, il se- 
colo si comporrebbe di centodieci anni. Tale si- 
stema peraltro non venne generalmente adottato, 
né veggìamo che fosse sempre seguito dai succes- 
sivi Imperatori; quanto al celebrare la festa o l'ul- 
timo anno del secolo decorso, ovvero il primo 
del susseguente, pare che si tenesse per cosa at 
tutto indifferente ('), Per qual ragione poi Au- 
gusto scegliesse l'anno 7)7, che nessun legarne 
cronologico aveva coi Giuochi Secolari antece- 
denti, a noi non é noto. Sappiamo soltanto che 
allora si ebbe soprattutto in mira il mito greco 
delle quattro età del mondo, secondo il quale al 
termine di quattrocentoquaranta anni un nuovo 
periodo doveva incominciare e con esso l' età 
dell'oro; donde veniva di conseguenza che la 
durata del secolo fosse precisamente di cento- 
dieci anni. 

E questo mito, che sembra essere stato noto 
si ad Esiodo (*) come agli orfici ( J ), si colle- 
gava direttamente con la credenza dtlVamus ma- 
gniti, che ricorreva per l'appunto al termine del 
predetto periodo di quattrocentoquarant'anni, e 



onol. p. 185. 
(') Op. it Die;, 174 e sgg. 
(') Lobeck, Aglaoph., p. 791 e s 



dopo il quale volevasi che gli astri o pianeti 
tornassero al posto ond'erano venuti. Lo stesso 
proclamavano gli oracoli sibillini: 

Ultima Cymaii vtnit iam carminii sciai ; 
Magma al integro taiclonim ttaicitur arilo ('). 

E Varrone (*)> P ur altrimenti spiegandolo, ac- 
cenna M'annuì magtms, che egli conviene dover 
essere di quattrocento quaranta anni; Orazio poi, 
nel Carmen Sacculare, chiaramente allude al ri- 
torno della beata età dell'oro. Al qua! proposito 
giova ricordare, come Virgilio attingesse princi- 
palmente le idee da lui espresse nell'ecloga IV, 
si dalla dottrina stoica dell' òmuucnfottttftCt cioè 
del totale rio rjo velia mento del mondo e de' suoi 
abitanti, che doveva succedere al compimento 
dell'annui magnus, quando gli astri o pianeti rie- 
devano al primitivo lor posto, e si dalla dot- 
trina di Esiodo, e del suo imitatore Arato, delle 
quattro o cinque età traenti il loro nome dai 
metalli. L'età dell'oro sarebbe stata, secondo 
Esiodo, sotto il dominio di Saturno ('). 

A noi tuttavia rimane sempre un punto af- 
fatto oscuro, voglio dir quello che si riferisce al 
principio di questo periodo di quattrocentoqua- 



(') Virgilio. Ed. IV. 4. 

(') Vcgg. S, Agostino, De Gir. Dà. 11, 18. 
(1) Man, Virgili vitrtt Ekloge Dei Nevi Jabrbùcbir far 
dai klaisùcbl Alterlum, 1898, p. 105. 



rant'anni, donde i qu indecemviri ('), il cui ma- 
gister l'anno 737 era Augusto, avevan calcolato 
che il secolo fosse composto di centodieci anni. 
Con che, del resto, pienamente concordava l'o- 
racolo sibillino conservatoci da Zosimo, al quale 
oracolo pure quel collegio sacerdotale si era at- 
tenuto nella sua decisione, e che interpretato dal 
giureconsulto Ateio Capitone , apprendeva ai 
Romani che il secolo conteneva non già cen- 
t'anni, ma si centodieci. I qui n decemviri avevan 
inoltre fissato, ne' loro Commentari, le date delle 
feste secolari anteriori, quali avrebbero dovuto 
essere secondo le loro teorie, ma nulla ci auto- 
rizza a crederle vere sotto l'aspetto storico. 

Certo é che prima di Augusta non pare che 
i Ludi Secolari sieno stati né molto popolari né 
regolarmente festeggiati, che anzi, siccome più 
indietro accennammo, essi erano andati presso- 
ché in disuso, allorché quell'Imperatore pensò 
di reintegrarli, modificando peraltro il loro ori- 
ginale carattere, per accomodarli al suo tempo 
ed a' suoi speciali disegni. Ricollegando in parte 
l'antico col nuovo, una delle più notevoli in- 
novazioni da lui introdotte fu senza dubbio la 
fusione del culto delle divinità telluriche con 
quello di Giove Capitolino e di Apollo Palatino. 

(') XV Sacris faciundis succedili! li decemviri. Se ne Uovi 
la prima volta menzione in Cicerone {Epiit. ad fai». 8, 4, r). 
Perdurarono sino al quarto secolo. 



Devoto come era di Apollo, egli ebbe cura che 
il suo dio favorito avesse una parie principale 
in quella festa, e solennizzò in cosi fatta guisa, 
con molta pompa e magnificenza, l'avvenimento 
del novello ordine di cose e la fondazione della 
sua dinastia. Né sarebbe inverosimile che Virgi- 
lio, il quale mancò dì vita due anni avanti la 
celebrazione de' Giuochi Secolari dì Augusto, a 
questi intendesse di alludere nel noto passo del- 
l' Eneide ('): 

Angustili Cattar, Divi gtnus, aureo condri 
Saetuìa . . . 

che, in quanto all'ecloga IV, gii più sopra signi- 
ficammo non aver essa nulla a fare coi predetti 
giuochi. 

Tutti certamente ricordano come alcuni anni 
addietro, tra la Chiesa Nuova e il palazzo Sforza 
Cesarmi, lungo il Corso Vittorio Emanuele, tor- 
nassero in luce gli avanzi del Terenium e del- 
l'ara Ditis, la quale, riccamente decorata e chiusa 
da un triplice recinto di pietra, era sorretta da 
una gradinata di tre gradini almeno; e come 
altresì, qualche anno appresso, in quei medesimi 
dintorni si venissero a scoprire alquanti fram- 
menti epigrafici di grandissima importanza. De' 
quali i pezzi maggiori appartenevano appunto 
ai Ludi Secolari di Augusto; i minori e 



(') VI, 791. 



vano gli stessi giuochi celebrati da Settimio Se- 
vero, l'anno 204 dell'era volgare ('); ma è no- 
stro intendimento di non occuparci se non dei 
primi. 

E cominceremo col dire che uno di cotesti 
frammenti c'insegna, in modo assai preciso, la 
destinazione del monumento cui tali marmi spet- 
tavano. È un senatoconsulto reso sulla proposta 
del console C. Silano, che ordina di perpetuare 
la memoria della grande solennità, incidendone 
il commentario sopra due colonne, l' una di 
bronzo, l'altra di marmo, da collocarsi ambedue 
nel luogo in cui i Ludi Secolari si sarebbero cele- 
brati. Della prima nulla si é rinvenuto, della se- 
conda facevan parte ì frammenti onde qui si 
tratta. Augusto infatti nel suo testamento ci dice, 
come sotto il consolato di C. Furnio e C. Silano, 
cioè l'anno 737 (17 avanti Cristo) il collegio dei 
quindecemviri gli decretasse la presidenza, in- 
sieme con Agrippa, dei Giuochi Secolari ('). 

Il resto dell'insigne iscrizione, di cui si ave- 
van già fin dal secolo decimosesto alcuni pochi 
avanzi conservati al Museo Vaticano ( J ) e che 



(') CI. L. VI, ;jji6-jijj6; Mommseii, Ephim. epigr. 
Vili. pp. 278-191. 

(*) Mommsen, Bri gtilac divi Augusti, p. 91. 

<>)c.i.£.vi, m», 1,141 ant-uiu. «■ !■•«• 

Scoperti nel dedmoseslo secolo presso il palino Celili, ora 
Sai vii ti, in vii Giulia. 
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esse pure possano partecipare alla straordinaria 
festa, che non é dato ad alcuno vedere più di 
una volta. 

Il programma inoltre ordina che tutti i citta- 
dini (gli schiavi ne erano esclusi) facciano delle 
purificazioni preparatorie, al quale scopo si ridur- 
ranno nei giorni 26, 27 e 28 di maggio, insieme 
con le proprie famiglie, al Campidoglio e al tem- 
pio di Apollo Palatino, ove i quindecemviri di- 
spenseranno loro le lustratiti, vale a dire le cose 
acconce alle purificazioni ed espiazioni, consistenti 
in torce, zolfo e bitume. Nei giorni susseguenti in- 
vece, 29, jo e 31 di maggio, i cittadini porteranno 
alla lor volta ai quinti evenivi ri, nei luoghi so- 
pra indicati ed anche nel tempio di Diana Averi- 
tinense, le primizie del nuovo raccolto, orzo, 
grano e fave. Terminati cotesti preliminari, in- 
comincerà la festa propriamente detta nei primi 
giorni di giugno, la quale si prolungherà, senza 
interruzione, per tre notti e tre giorni consecu- 
tivi. E poiché Augusto, non ostante le innova- 
zioni introdotte in quella solenne ricorrenza, erasi 
studiato di rimaner fedele nelle cerimonie not- 
turne alle tradizioni del passato, cosi egli intima 
che queste vengano celebrate nel luogo stesso 
delle antiche feste, cioè nel Terentum, nel cui 
centro si ergeva l'ara venerata di Dite, chiusa da 
tre recinti di pietra, e che su di quella si com- 
piano i tradizionali riti, affinchè tutto sia fatto 
more exemploque maiorum. 



La prima none Augusto ed Agrippa, secondo 
risulta dall'iscrizione, immolarono ad ognuna 
delle Parche, invocandole sotto il loro nome 
greco di Moerae, tre pecore e tre capre, il qual 
sacrificio era stato espressamente comandato dal 
Carme Sibillino ('). La notte appresso si offri- 
rono ad Ilìlhyia, denominazione greca di Lucina, 
dea della feconditi e de' nascimenti, varie sorta 
di focacce, Uba,popana e certi speciali pani dolci, 
detti pibois, composti di formaggio, miele e prez- 
zemolo. 

É poi da avvertire, come la nostra iscri- 
zione formalmente prescriva che le divinità alle 
quali si sacrificava nelle due prime notti sieno 
invocate sotto il loro nome greco, e che pari- 
mente, secondo il rito greco, achivo ritu, si fac- 
ciano i tradizionali sacrifici. La terza notte, final- 
mente, fu consacrata alla Terra Maler, in onore 
della quale s'immolò una troia gravida. 

Poscia finiti i sacrifici, ebbero principio, forse 
verso la metà della notte, gli spettacoli scenici 
nel Campo Marzio, lungo le rive del Tevere, 
su de' palchi o tavolati posticci, specie di teatri 
temporanei costruiti 11 per lì in quella occasione, 
spettacoli che sì protrassero per tutto il tempo 
che durò la festa. 

Per ciò che riguarda le solennità diurne, 
queste furono interamente rinnovate. In luogo 

(') Zosìmo, II, 6. 



delle lugubri divinità infernali vennero sostituiti 
i giocondi e sereni Numi del cielo, i quali pre- 
siedettero al triiuum. Di modo che il primo giorno 
si sacrificò un bove bianco a Giove Ottimo 
Massimo nel suo tempio Capitolino ; e una vacca 
a Giunone Regina, il secondo giorno, nel mede- 
simo tempio ; il terzo ed ultimo giorno, final- 
mente, la festa si fece sul Palatino, nel tempio di 
Apollo, con molta magnificenza edificato da 
Augusto, ove questo Imperatore, assistito da 
Agrippa, die' l'offerta di alquante sacre focaccie 
al suo nume favorito e protettore. Ventisette 
giovani ed altrettante donzelle, scelti tra le più 
nobili famìglie e tutti patrimi et matrimi, vale a 
dire aventi ambedue i genitori tuttora in vita, 
cantarono il celebre Carmen Satollare, composto 
espressamente da Orazio per quella grande so- 
lennità, siccome viene esplicitamente dichiarato 
nella nostra iscrizione: Carmen compostiti Q. Hora- 
tius Flaceus. 

Altre cerimonie ancora eransi compiute ne- 
gl'intervalli di coteste tre grandi supplicazioni. 
Centodieci matrone, quanti erano gli anni con- 
tenuti in un secolo, tutte maritate e di età mag- 
giore dei venticinque anni, avevan celebrato i 
stllìsternia in onore di Giunone e di Diana; i 
quali sacri banchetti, offerti alle divinità, non 
differivano dai Uetisternia se non in questo, cioè 
che le statue delle Dee si collocavano su sedie e 
non distese sopra de' letti. 



136 I LUDI MCOLjUU 

Terminate in cotal guisa le feste officiali, dopo 
□d giorno di riposo ebbero iocominciamento 
i Ludi Honorarii, cosi detti perché dati dai ma- 
gistrati in ringraziamento degli onori ond'erano 
stati insigniti, giuochi che durarono sette giorni. 
Consisterono in rappresentazioni teatrali, caccie 
e corse di carri, presiedute da Agrippa. 

Dal qual complesso di cose chiaramente ri- 
sulta, come i Romani si attenessero al precetto del 
Carme Sibillino, il quale ingiungeva che alle au- 
stere cerimonie della religione si mescolasse l'al- 
legria : 

..... OTiorrfiJ A yéÌMn [te[tix$<a ('). 

Parecchie monete ne rimangono a testificare 
e commemorare la grande Festa Secolare cele- 
brata da Augusto (*). 



Durante l'Impero i Ludi Secolari non ven- 
nero ripetuti, né ad intervalli periodici, ne con 
molta regolarità, il che appieno dimostra come 
il computo de' secoli, secondo l'aveva regolato 
e stabilito Augusto, non venisse generalmente 
approvato da' suoi successori. Claudio, versato 



(') Zosirao, II, 6. 

(') DlMMl, Nummi Augusti tt Domìtiani ad Ludos SatcuL 
pirtìnenlit, nelle Epb. ipigr. Vili, pp. 3IO-315. 



nelle discipline etnische, si pensò che, se la du- 
rata dai Numi e dai fati segnata all'esser di Ro- 
ma comprendeva un certo determinato numero 
di secoli, il primo di questi avrebbe dovuto cer- 
tamente incominciare dalla fondazione della città. 
£ però valutando il secolo di cent' anni, con- 
forme l'uso romano e l'opinione che anche sotto 
di Augusto avevan conservato uomini come Var- 
rone, Verno Fiacco e Tito Livio, egli credè 
bene di rimettere i secoli naturali d'accordo con 
la cronologia civile, e solennizzò i Ludi Secolari 
Tanno 800 di Roma, cioè 47 anni dopo Cristo. 
Non ci avanzan monete commemorative di que- 
sti giuochi; sappiamo soltanto che durante la 
loro celebrazione fuvvi il Ludus Troiae, eseguito 
a cavallo da nobilissimi giovanetti, fra i quali 
Britannico, figliuolo dell'Imperatore, e L. Do- 
mizio, adattato e poi succeduto all'Impero col 
nome di Nerone ('). Mail sistema di Claudio non 
piacque a Domiziano, il quale sembra che prefe- 
risse di riprendere per base il calcolo adottato da 
Augusto, se non che impaziente di attendere sino 
al 9} dopo Cristo la fine del secolo di centodieci 
anni e desideroso come era di presiedere a quella 
festa straordinaria, lo abbreviò riducendolo a cen- 
tocinque. Le sue monete sono ricche d'indicazioni 
e di rappresentanze ad essa relative ('); e un'ara 

(') Tacito. Ann. XI, ir. 
(') Diesse], op. cit. 



del Museo Pio-CIementino coi simboli di Apollo 
e di Diana ed esprimente una danza di fanciulle in- 
dusse Ennio Quirino Visconti (') a credere che 
fosse stata scolpita in occasione di quei giuochi, 
con tanto splendido apparato celebrati da Do- 
miziano. 

Antonino Pio, cui parve più logico e giusto, 
dirò cosi, il compromesso etrusco-romano di 
Claudio, die' con molta magnificenza i Ludi Se- 
colari in memoria della fondazione di Roma, 
l'anno 300, ed in quella solenne ricorrenza fece 
battere medaglioni che la ricordassero. Settimio 
Severo rinnovò la festa di Angusto dopo due- 
centoventi anni, nel 957 (204 dopo Cristo), come 
ne viene confermato dai frammenti epigrafici rì- 
ferentisi ai giuochi da lui dati, scoperti presso 
alla chiesa di S. Maria in Valliceli», lungo il Corso 
Vittorio Emanuele, e de' quali più sopra toc- 
cammo. Abbiamo una moneta commemorante 
tale festa, con la leggenda : Saecularia Sacra. 

Filippo prese esempio da Claudio e da Anto- 
nino intorno al modo di festeggiare l'esordio 
dell'undecimo secolo di Roma; né cade dubbio 
che uno de' più grandi avvenimenti del regno 
di quell' Imperatore non sia stato appunto la ce- 
lebrazione dei Ludi Secolari. Nella quale occa- 
sione si sfoggiò una magnificenza al tutto impe- 
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naie, cui pienamente corrisposero l'entusiasmo e 
il giubilo del popolo; ed infinite furono le lu- 
minarie accese in tutta la città. Conosciamo pa- 
recchie lucerne Sitili, certamente fabbricate a 
bella posta per tale fausta solennità; e monete 
ricordative vennero pure battute, tra cui è soprat- 
tutto celebre il medaglione in bronzo della col- 
lezione Tyszkiewicz, oggi custodito nel Gabi- 
netto di Berlino ('), del quale si la leggenda 
Saeculares Augg. (Augustorum), e si la rappresen- 
tanza del Circo Massimo, in cui si veggono cor- 
rere e gareggiare tra loro i carri delle quattro 
fazioni, si riferiscono al gran giubileo del mil- 
lesimo anno dalla fondazione di Roma, tanto so- 
lennemente festeggiato da Filippo. 

È dunque evidente che ogni Imperatore sce- 
glieva il sistema che più gli conveniva e davagli 
agio di celebrare coleste feste tanto famose; onde 
ne venne per conseguenza che il computo dei 
secoli, come più tardi successe per i giubilei cri- 
stiani, andò sempre più raccorciandosi. Dopo 
Filippo, vollero alcuni che Gallieno celebrasse 
i Ludi Secolari l'anno 1015, per scongiurare 
forse i molti flagelli che in quel momento infesta- 
vano il mondo, il che peraltro e cosa assai dub- 



(') Friedlacnder, Viitr tinigi rtmiicii Mtdaìllons (nelle 
JhbandluHftH dir Birlmtr Atadtmit, 187]); Froehner, La 
Mèdaìllons di V Emf. Ram. pp. 197-198. 



bia. Massimiano si proponeva di ripeterli nel 1057, 
vale a dire cento anni dopo Settimio Severo; se 
non che riflettendo, forse, che per attenersi alla 
tradizione confermata, tanto da questo Impera* 
tore quanto prima da Augusto, occorreva atten- 
dere ancora un decennio, decise che i giuochi 
si farebbero l' anno 314 dell'era nostra. Or bene, 
giusto in quell' anno Massimiano era morto, Li- 
cinio battuto e il paganesimo seriamente minac- 
ciato da Costantino, sicché i Lodi Secolari non po- 
terono aver effetto, né sembra che in avvenire 
fossero mai più rinnovati. 

Taluni tuttavia sì diedero a credere che Clau- 
diano, nel suo poema intorno al sesto consolato 
di Onorio C), avesse inteso di dire come in 
quell'anno appunto dovessero cadere i Ludi Se- 
colari, celebrati due secoli avanti da Settimio 
Severo; mentre altri, andando anche più oltre, 
pretesero che Claudiano addirittura affermasse 
che avessero avuto lnogo (*). Ma tale conget- 
tura, sebbene avvalorata in parte dalla vittoria 
di Pollenza e dalla presenza per la prima volta 
in Roma di Onorio, non meno che dal suo con- 
solato, è priva di fondamento. Quell' Imperatore, 
dnrante il suo soggiorno in Roma, l'anno 404, 
die' bensì spettacoli nel Circo Massimo di corse 



(') Di Itilo Cumulate Hanttrìi Augniti, T. 390. 

(*) TÌIlemoat, Off. iti Empirnrs, V, pp. ;J5"53 6 - 



di carri, di caccie di animali e di danze pirriche, 
le quali cose tutte vengon descritte da Clau- 
diano, ma non già i Ludi Secolari che invano i 
Romani desiderarono veder restituiti nella loro 
antica guisa. 



Queste famose e decantate feste non dove- 
van ricomparire se non molti secoli appresso, 
sotto una diversa e nuova forma. Allorquando 
Bonifacio Vili institul i giubilei, decretando che 
si celebrassero ogni cento anni ('), egli pretese 
forse di far rivìvere un'antica costumanza. Ab- 
biamo or ora veduto che nella Roma pagana i 
giubilei secolari eransi celebrati con giuochi ma- 
gnifici; spentane poi la ricordanza, non vi e no- 
tizia che Roma cristiana solennizzasse la fine o 
il principio di un secolo prima di Bonifacio Vili. 
Il quale ripristinando quelle antiche feste sotto 
una forma al tutto cristiana, die' inizio al de- 
cimoquarto secolo, col proclamare il grande Giu- 
bileo di famosa memoria, che segnò, per dir cosi, 
una data solenne nella storia del Papato. 

E noi dinanzi al rapido e perenne svolgersi 
del tempo, dinanzi al novello secolo che sta per 
sorgere e i cui eventi giacciono tuttora nascosti 



(') I Papi susseguenti ne raccorci irono gl'intervalli. 



sotto un arcano e impenetrabile velo, in questa 
Roma di cui furono i grandi iniziamenti del 
passato e della qnale desideriamo sia per esser 
grande l'avvenire, noi, dico, ripetendo l' augurio 
del Carmen Satculare, chiederemo al Cielo che: 

A Unum in Imlimut mtlatsqut umpir 
Prora/il Mttnrm. 




AI COLOMBARI 
DELLA VIGNA CODINI 



Estratto dilli Nuova Antologia 
(Voi. LXXXV, l6 gennaio 1900). 



oblivisceniur tui. 

(C. I. L. VI, 6i S o). 



Att tu egressus porta Capetto, quum Calatali, 
Scipionum, Strviliorum, Metelhrum sepulcra vìdts, 
mìseros putas Uhi ? 

SI fatte parole, con le quali Cicerone, nel 
primo libro delle Tusculane ('), vuol dimostrare 
al suo interlocutore Bruto che la morte é un 
bene, perché ci ristora e ci affranca da innume- 
revoli mali, si fatte parole, dico, mi tornavano 
alla mente, un giorno che io passavo appunto 
dinanzi ai sepolcri degli Scipioni, per ridurmi ai 
colombari della vigna Codiai, situati, come ognun 

(') C»p. VII. 
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sa, in quel tratto di terreno che si stende tra la 
via Latina e la via Appia. 

Era ano di quei languidi pomerìggi di au- 
tunno in cui il cielo apparisce di un azzurro pal- 
lido e nell'aria, dolce come una carezza, si respira, 
per dir cosi, la voluttà stanca, ma pur soavissima, 
di una cosa che é in sul finire; e la mente presa 
da malinconici pensieri, mi portava a fantasti- 
care e a sognare sulle gioie e sui dolori di tutto 
un mondo scomparso. Il silenzio e l'oblio riccio- 
prono ormai quelle pietre sulle quali si leggono 
nomi a noi per la massima parte ignoti, ma gli 
affetti e i sentimenti, che a vicenda deliziarono 
e torturarono gli animi di coloro che ivi trova- 
rono l'ultimo rifugio, rivivono in certo modo 
in quegli epitafi, che dopo il volger di tanti se- 
coli sembrano tuttora protestare contro la ineso- 
rabile necessità del fato e lo schianto dell'eterna 
separazione. 

È cosa ben nota, come la cara della sepol- 
tura fosse una delle maggiori e più costanti del- 
l'antichità, di che vengono a far fede non par 
le molte lapidi sepolcrali, ma i collegi funeratici 
tanto diffusi nel mondò romano del tempo impe- 
riale, ed istituiti ad effetto di provvedere onore- 
volmente al funere ed alla sepoltura di ogni 
socio contribuente. Dei qnali funebri sodalizi a 
lungo trattarono e il Mommsen (') prima e po- 

(■) Di Collegiìt et Sodalìcus ffoHiwioru», Kìlitt, 184}. 



scia il De Rossi ('), dichiarandone e la forma e 
le leggi speciali. In quanto a quel genere di se- 
polcri comuni, che volgarmente diconsi colom- 
bari, sebbene generalmente costruiti da una so- 
cietà, potevano nondimeno essere talvolta edificati 
da qualche grande famiglia, a fine di deporvi le 
ossa dei propri liberti e dei servi. A ogni modo 
simili società, fondate per la costruzione di un 
comune sepolcro, e la cui costituzione non diffe- 
riva da quella dei predetti collegi funeratici, 
erano divise in un certo numero di decurie, 
ognuna delle quali veniva presieduta da un de- 
curione, di che abbiamo non pochi esempi nei 
colombari della vigna Codini. Eranvi inoltre i 
Curatori che soprintendevano agli affari del col- 
legio ed in ispecial modo alla costruzione del 
monumento, all'abbellimento ed alla conserva- 
zione del medesimo, come pure alla distribuzione 
delle olle tra i soci; ed un questore, scelto da 
questi ultimi, cui si apparteneva la cura di am- 
ministrare la cassa a arca comune, senza la quale 
una società costituita per la costruzione di un 
sepolcro, che naturalmente richiedeva continue 
spese per esser mantenuto in buone condizioni, 
non avrebbe potuto sussistere. Edificato poi il 
monumento sotto la direzione dei Curatori, ed 
approvato dai soci che avevan contribuito alla 
spesa, ex pecunia coltala sociorum, le olle veni- 

{') Fomu Sotterrane*, III, p. jy e sgg. ; cf. p. 51J. 
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vano sorteggiate, siccome attestano parecchie 
iscrizioni dei colombari della vigna Codini, dalle 
quali si ricava altresì che le donne al pari degli 
uomini potevano partecipare non solo alle spese, 
ma agli onori che toccavano, in sorte ai soci. 
Abbiamo in fatti un'acca Helpis decurio. 

In quanto all'età di cotesti nostri colombari, 
uno dt essi, prescindendo dalle lapidi concernenti 
i servi o liberti della famiglia di Augusto, dovrà 
assegnarsi all'anno decimo dell'era nostra, voglio 
dire a pochi anni avanti la morte di quell'Im- 
peratore, essendoché la distribuzione delle olle é 
fissata da una delle iscrizioni appunto al predetto 
anno, e tale colombario servi ad uso di sepol- 
tura sino ai giorni di Claudio e forse anche dei 
Flavi; laddove un altro, che nella forma diffe- 
risce da quella adottata d' ordinario per si fatto 
genere di monumenti, dal tempo di Augusto di- 
scende a quello degli Antonini. Le pareti e te 
volte erano vagamente ornate di pitture rappre- 
sentanti fogliami, fiori, grappoli e pampini d'uva, 
ed uccelli. Il terzo colombario, finalmente, con- 
tiene parecchie iscrizioni dell'età di Tiberio e 
di Claudio. 

Comunque sia, è indubitato che l'edificazione 
di cotesti colombari e da attribuirsi ad una so- 
cietà appositamente fondata a tale scopo, come 
soprattutto induce a crederlo non meno la grande 
varietà e delle persone in essi sepolte e delle 
famiglie di cui eran servi o liberti, che la loro dif- 



ferente condizione sociale, trovan dovisi i 
mescolati, senza veruna distinzione, servi, liberti 
ed ingenui. In alcune di quelle epigrafi veggiamo 
più volte registrata la compra delle olle, ciò che 
ci mostra appieno il continuo commercio che 
fa ce vasi di quei luoghi di eterno riposo, i quali 
passavano da un padrone all'altro, non certa- 
mente meno spesso che i domicili de' vivi. 

Ma ne lo spazio né il tempo mi consentono 
di riportar qui le centinaia di lapidi rinvenute 
dentro o accanto ai sepolcri di cui trattiamo, 
onde mi ristringerò ad allegarne alcune soltanto 
delle più notevoli. Le quali, sebbene non fac- 
ciano espressa menzione di Augusto vivente, 
spettano per la maggior parte a famigliari della 
casa di lui : bibliotecari delle due biblioteche del 
tempio di Apollo Palatino e del Portico di Otta- 
via, t'una e l'altra fondate da quell'Imperatore, 
medici, levatrici, cassieri, senatrici, ecc., ecc. 

Vi troviamo sepolta una Giulia Gioconda, 
nutrix Drusì et Drusillae, i due figli di Germa- 
nico, e una sarta della madre loro Agrippina, 
Agrippìnae vesiifica. Spira gentile affetto, nella 
sua semplicità, l'epigrafe di una Giulia Erotis, 
/emina optima, la quale si vanta di non portar 
seco negli Inferi nessun dolore, di aver meritato 
l'affetto del marito e del patrono, e si allieta nel 
pensiero di essere a loro premorta. 

Un Claudio Aetheris, all'incontro, implora 
nel suo breve epitafio che i Mani di lui non ven- 



ganti offesi; vi è detto: rispella i miei Mani e 
così questi rispetteranno te. Imperocché credevano 
gli antichi che i Mani, ossia le ombre de* tra- 
passati, ove non fossero rattenuti da particolari ri- 
guardi e massime dalle Parentaìia, funebri cerimo- 
nie in loro onore, cercassero di nuocere e talvolta 
anche di uccidere i superstiti parenti ed amici. 
Un cippo terminale, recante le sole parole: 
socioruM coronarìo(rum), con la limitazione del- 
l'area sepolcrale, ci fa noto che i coronarìi, co- 
stituiti in funebre sodalizio, avevan quivi la 
comune sepoltura. Erano questi, siccome palese- 
mente lo dichiara la loro appellazione, fabbri- 
canti e venditori di ghirlande, i quali per avven- 
tura avranno avuto altresì l' incarico di adornare 
di fiori e di corone gli edifici si pubblici e si 
privati, in occasione di feste o solennità. Del 
quale ufficio o mestiere non ci difettano esempi 
non pur nella epigrafia, ove ne troviamo sovente 
menzione, ma in parecchie opere d'arte, che ne 
ritraggono coronarti e coronariae. A conferma di 
che basti citare due piccoli dipinti di una stanza 
sepolcrale di Roma, in uno de' quali è figurato 
un fanciullo che vende corone appese ad una 
lunga pertica; nell'altro, un genio alato che, 
seduto accanto ad una tavola, fa traffico di serti 
e corone di fiori che pendono dall'alto ('). Molte 
pitture pompeiane ci pongono sotto gli occhi 

{') Santi Bandi, Pici. Ant. XIV. 



Genietti e fanciulle in figura di Psiche, affaccen- 
dati gli uni e le altre ad intessere ghirlande e 
festoni di fiori; ed uno degli affreschi della ele- 
gante casa de' Vettii, da poco scoperta a Pompei, 
ci presenta lo stesso gentilissimo soggetto. 

Ne sono rari nell'epigrafia latina esempi di 
coronarti e coronariae; ed un coronarius de Sacra 
Via è menzionato in una lapide romana del Mu- 
seo Capitolino ('). Al qual proposito torna oppor- 
tuna la ricordanza dì un frammento marmoreo, 
scavato l'anno 1890 nei dintorni di Nìmes (*) — 
del quale in altra occasione toccammo — , oggi 
conservato nel Museo di quella cittì, ove é scol- 
pita la figura di una donna, senza dubbio una 
venditrice di fiori, coronaria, seduta dietro ad un 
banco alla cui estremità vedesi una corona for- 
mante due giri concentrici. La soprastante epi- 
grafe ne apprende, come essa non vendesse co- 
rone se non agli amanti. Il che ne induce a cre- 
dere essere stata tale rappresentanza l'insegna di 
una bottega, situata forse nelle vicinanze di un 
tempio sacro a qualche divinità nuziale. 

Ed ora ripigliando il filo del nostro discorso, 
dirò che anche il collegio de' Sinfoniaci posse- 
deva in uno di quei colombari un certo numero 
di olle. L'epìgrafe del loro sepolcro sì rende 

{') C. I. L. VI, 9 i8). 

(') Rtvat Efìgr- in Midi ài la Frana, Juìllet-Septtm- 
bre 1890, p. 39, n. 58. Vegg, p. 63 di questo volume. 



assai pregevole per la menzione che vi si fa di 
una lex Julia dt. Collegiis, altrimenti ignota, a 
tenore della quale il Senato con ispeciale sena 
toconsulto permetteva a quel collegio di riunirsi 
e deliberare intorno ai pubblici spettacoli, ludo- 
rum causa, pei quali il collegio dei Sìnfoniacì 
era stato appunto costituito. II che potrebbe in 
certo modo confermare l'opinione di alcuni, che 
per ogni collegio vi fosse bisogno di uno spe- 
ciale senato consulto. 

Tra le iscrizioni del tempo di Tiberio, pri- 
meggia senza dubbio quella attualmente al Museo 
Laierancnse (in luogo della quale si è sostituita 
una copia), appartenente ad un Musico Scurrano, 
cassiere del fìsco gallico della provincia di Lione, 
dispensator ad fiscum Gallicum Provlnciae Lugdu- 
iittttis, il quale portatosi a Roma con numeroso 
stuolo di famigliari ed essendovi morto, gli venne 
da quelli fatto il sepolcro con l'epigrafe. Tra i 
famigliari, quivi tutti a uno a uno enunciati col 
loro proprio nome, troviamo due cassieri parti- 
colari, due amanuensi o segretari, due servi, un 
medico, un cuoco, ecc., ecc. È cosa notissima 
come tanto le provincie senatorie quanto le im- 
periali avessero ognuna una cassa provinciale 
detta fisci» provinciae, amministrata da un di- 
spensator ossia cassiere; cosi, per esempio, ab- 
biamo un fiscus Asialicus ( ") e, secondoebé vien 

(') e. I. L. VI, 8570. 



confermato dalla nostra iscrizione, un fiscus Gal- 
lica! Provincia! Lugdunensis; laddove la princi- 
pale cassa imperiale di Roma chiama vasi sem- 
plicemente fiscus, senz' altra addizione. 

Della stessa età è l'epitafio di un buffone 
o mimo dell' imperalor Tiberio, il cui nome è 
andato smarrito, ma che si professa quale Cai- 
saris lusor. L'epitafio procede dicendo: mutus, 
argutus, ìmttator Ti. Caesaris Augusti, qui pri- 
mum inventi causidicos imilari. È chiaro che co- 
testo poveruomo, essendo muto, studiavasi di 
distrarre la fosca e malinconica indole del suo 
signore, contraffacendo coi gesti gli avvocati 
quando arringavano nel Foro. Il quale epitafio 
ha una certa corrispondenza con quello, sebbene 
a molti secoli di distanza, di un tale Domenico 
Bertocchio, parimente buffone, soprannomato il 
Trulla, morto l'anno 1600 e sepolto nella chiesa 
di S. Lorenzo ìn Lucina. Vi si legge: 



Curioso é finalmente il titoletto posto da una 
donna per nome Gliconia alla cagnolina favorita 
Synorts, ivi ritratta di rilievo, e che essa chiama 
sua delìzia, la qual cosa ne riporta alla mente 
il catellus di Terzia, figliuola a Paolo Emilio, 
quem puella in deliciis habuerat ('). 

(') Valerio Massimo, De mnirnbu, e. VI, ). 



Il che del resto non apparirà strano a chiun- 
que rammenti come a' cani prediletti si eriges- 
sero sepolcri, più o meno ornati, e monumenti 
marmorei con epigrafi, spesso in versi, testifi- 
canti il dolore e l'affetto dei padroni. Spesso 
erano anche effigiali sugli stessi sepolcri di questi 
ultimi; tant'é vero che veggiamo Trimaldone 
ordinare agli eredi che sul sepolcro di luì, appiè 
della sua statua, venga posta l'imagine della sua 
cagnoletta ('). E nel marmo sepolcrale del gla- 
diatore Urbico, egli vi é condotto di rilievo col 
fedele suo cane dappresso C). 

I piccoli cani non cessarono mai di essere 
molto in voga e ricercati, massime quelli pro- 
venienti dalla Sicilia, dalla Gallia, dalla Laconìa 
e da Malta; questi ultimi, (iffozma xvriÓta, 
notevoli per la piccolissima statura e il muso 
aguzzo, per le orecchie diritte e la coda arric- 
ciata e folta, facilmente si ravvisano nelle pit- 
ture dei vasi rappresentanti scene famigliari. Si 
davan loro nomi vezzeggiativi, rìmpinzavansi di 
ghiottonerie e si lasciavano riposare su soffici 
cuscini di seta; onde non é maraviglia che Ce- 
sare, imbattendosi un giorno in alcuni ricchi 
stranieri portanti tra le braccia certi piccoli cani 
cui facevan mille carezze, a quelli motteggiando 
dimandasse, se per caso nel loro paese le donne 

(') Petronio, Sglyr, 71. 
{») C. 1, L. V, „„. 



fossero sterili ('). Marziale ha cantato Issa, la 
cagnolina di Publio, ed alludendo al ritratto che 
questi ne aveva fatto fare, vanta e la perfetta 
simiglianza ed insieme la bellezza del modello ('). 

Ma segnatamente le donne andavan pazze di 
tali bestioline, che solevano per vezzo torre in 
seno a tutte le ore e portar seco a tavola e 
persino nel letto ('). 

Al qual proposito narrerò di passaggio il se- 
guente aneddoto. Paolo Emilio, console per la 
seconda volta, ritirandosi a casa, la sera appunto 
del giorno in cui dal Senato gli era stato affi- 
dato il comando della guerra contro il re Perseo, 
trasse un felice presagio dalle parole Persa periti, 
onde la figliuoletta Terzia, facendoglisi incontro 
ed abbracciandolo, gli annunciava la morte del- 
l'amato cagnolino così denominato, ed a cui gii 
più sopra di volo accennammo. E però alla fan- 
ciulla, dolente e lacrimante, con lieto viso ri- 
spose che accettava l'augurio ( 4 ). 

Ma basti di ciò e torniamo al proprio nostro 
argomento, dal quale ci siamo forse troppo di- 
lungati. 

Delle altre numerose epigrafi pertinenti ai 
colombari della vigna Codini non istarò a ra- 

(*) Plutarco, Perici, i, 
(*) Epigr. I, 119. 

(J) Cfr. Buechelet, Carmina Ialina epigr, II, nn. 1175-76 
e n. Ijli. 

{*) Cicerone, Di Dniinil. I, e. 46; Valerio Massimo, 1. e. 



gionare, non solo perché, siccome dissi pur 
dianzi, né il tempo né lo spazio me lo consen- 
tirebbero, ma anche per non essere qui il luogo 
di trattare a fondo tale materia ('). E quindi mi 
limiterò a riportare soltanto da ultimo la gra- 
ziosa iscrizione di una liberta denominata Cai- 
liste, nome grecanico che in italiano snona bel- 
lissima, morta anzi tempo nel fulgore della sua 
gentil giovinezza, e che piacemi dar qui sotto 
per intero tradotta : 

Corntlia Calliste ebbi per nome, il che appieno 
venne comprovato dalla bellezza. Avrei avuto quin- 
dici anni se uno ne fosse stato aggiunto. Grata alpa-' 
arane, amata da' genitori, il giorno settimo fu Vultiuja 
a me languente. È ascosa la causa del fato, dicono 
peraltro che possa essere stato il parto. Ma comun- 
que sia, non meritai certamente di morire sì presto. 

Oggi di tante persone, che al pari di noi 
vìssero, amarono e soffrirono, e le cui ceneri 
vennero deposte in quelle tombe, un tempo con- 
solate dall'affetto e dal pianto di parenti e di 
amici, oggi, dico, nuli' altro avanza se non un 
vano nome, 

Ttrra Unti corpus, nomea lapis atout animai* air (') ; 

(') Tutte le iscrizioni dei colombari della vigna Codini 
sono raccolte nel C. I. L. VI, pari tttvnda. 

(■> e. I. L. Ili, , M ;- 



e questo appunto ed altre consimili cose ìo an- 
dava malinconicamente considerando Dell' allon- 
tanarmi dai colombari della vigna Codini. Sentivo 
in me quell'arcana corrispondenza d'indetermi- 
nati affetti che lega i vivi alla memoria dei 
morti e sveglia nell'animo un profondo com- 
pianto sul rapido e doloroso svolgersi della vita. 
Una luce rossastra diffondendosi da per tutto, 
mandava al giorno morente gli ultimi addii del 
sole, e nell'aere autunnale, dolce come una ca- 
rezza, si respirava la voluttà stanca, ma pur 
soavissima, di una cosa che è in sul finire. 




FRAMMENTO DI RILIEVO 



UNA SCENA GLADIATORIA 




Wh|l piccolo fr am- 
m mento marmo- 
/ / é \ Ì reo intorno al quale 

jl L : WÌf io mi fo qui a seri- 

^**J\ ,\ ( vere poche parole, 

e di cui presento il 
disegno in zincotipia 
(fig. i), esisteva da 
lungo tempo murato 
nell'interno di una 
fabbrica destinata ad 
uso di fornace, di pro- 
prietà del sig. Raf- 
faele Mogliazzi , al 
vicolo della Scalac- 
ela in Trastevere, 
n. 25. Il chiar. prof. Giuseppe Gatti, cui vado de- 
bitrice del favore di poterlo divulgare, avendolo 



veduto, e parendogli meritevole di essere più de- 
gnamente conservato, consigliò il proprietario a 
distaccarlo dal muro e toglierlo di là; ed oggi di 
fatti è presso del sig. Mogliazzi, nella sua abita- 
zione in via della Maschera d'Oro, n. 20 ('). 

Vi è sopra scolpito un gladiatore in atto di 
assalire il suo avversario. 

Dall'armatura che riveste, n'è dato tosto ri- 
conoscerlo per un secutore; la quale armatura, 
in tutto simile a quella de' gladiatori Sanniti, 
alla cui classe appartenevano i Secutori, con- 
stava appunto di un elmo chiuso cristato e mu- 
nito del solito forame ('), della manica al braccio 
destro e dell'ocra alla gamba sinistra, di un 
pugnale o piccola spada e finalmente del grande 
scudo oblungo e concavo, arma difensiva tutta 
loro propria, e che imbracciavano dalla sinistra. 
Il quale scudo serviva principalmente a scher- 
mirsi dal gitto della rete de' Reziari, noti e con- 
sueti loro antagonisti, e vincere, ove do fosse 
possibile, prima di esserne colti. 

Da sotto il balteo o centurone del gladiatore, 
esce il subligaculum, specie di corto grembiule 
che gli ricuopre i fianchi. 11 braccio sinistro, 



(') Il mirino hi la massimi altezza di di. 0,74; 1 
parte superiore è largo m. 0,59 e nella inferiore m. 1 
Lo ipazio occupato dalle figure, quello cioè compreso f 
due listelli, è di m. o,;j. 

(*) Meier, Di gladiatara romana, pp. 14-18. 



coperto del grande scudo oblungo, tiene disteso 
verso I* avversario che gli è di fronte, contro il 
quale ha vibrato, o sta per vibrare, il colpo mi- 
cidiale con la corta spada che certamente deve 
strìngere nella destra, ma che la cattiva conserva- 
zione del marmo non ci lascia più vedere. 

In quanto all'avversario, sebbene non ci resti 
di lui altro che il braccio sinistro, non é dubbio 
sia un reziario. Imperocché oltre al sapersi che 
i Reziari, come si è detto innanzi, erano i con- 
sueti antagonisti dei Secutori, ce lo persuade 
pure in modo manifesto il tridente cadutogli a 
terra. E si questa circostanza, come 1' atteggia- 
mento stanco e abbandonato del braccio, ven- 
gono palesemente ad attestare essere egli il per- 
ditore. Circondano il polso le solite bende o 
funicelle onde i Reziari solevano ornare non 
solo i polsi, ma il collo del piede. 

Per ciò che concerne il braccio destro che 
veggiamo protendersi verso il secutore, questo 
deve sicuramente aver appartenuto ad un'altra 
figura della medesima scena. La quale figura, 
per essere il detto braccio in atto non già di 
combattimento, si bene, direi quasi, di comando, 
io inclinerei a credere potesse essere quella di 
un lanista, ivi sopraggiunto per far desistere dalla 
micidiale pugna il gii vittorioso secutore. Ma 
queste sono semplici congetture. 

Sul listello superiore, che divide cotesta scena 
dalla rappresentanza soprastante, di cui non ci 



restii se non qualche informe rimasuglio, é in- 
ciso il numero XIII, cioè il numero d'ordine 
del combattimento, cui avrà, senza fallo, fatto 
seguito il nome del gladiatore soccombente, nome 
oggi perito per la mutilazione del marmo. 

È cosa ben nota che i gladiatori non solo si 
vantavano dei loro combattimenti, ma ne tene- 
vano esattissimo conto. E però non é meraviglia 
che ne eternassero la memoria sui loro monu- 
menti sepolcrali, ove li troviamo di ordinario 
indicati dalle parole pugnarum, pugnavi! o iulit, 
più o meno abbreviate, seguite dal numero di 
essi combattimenti; o a volte anche semplice- 
mente ricordati dal solo numero d'ordine insieme 
col nome del gladiatore vinto. Il che tuttavia 
non poteva venir fatto se non quando, com'è 
nel caso nostro, le diverse pugne erano rappre- 
sentate in fila. 

Assai di rado, poi, in cambio di queste, si 
trovano commemorate le vittorie, ed é proba- 
bile, secondo avvertì il chiar. dott. Mau ('), che 
ciò avesse luogo soltanto allorché il numero 
delle vittorie era relativamente grande, ovvero 
uguagliava quello dei combattimenti; la qual 
cosa poteva più facilmente accadere, ove il nu- 
mero si degli uni come delle altre era piccolo. 



(') Iscrizioni gladiatorie di Pompa, nelle Roim. Mitlhei- 
igen, 1890, p. }4- 



Le cose adunque sin qui discorse riescono 
più che sufficienti a dichiarare, che il marmo, dì 
cui qui trattiamo, fece parte del monumento de- 
dicato alla memoria di un qualche famigerato 
campione dell'anfiteatro, appartenente alla classe 
de' Secutori. 11 qual monumento, nella sua in- 
tegrità, dovette offrire una composizione estesa, 
ritraente senz'altro tutta la serie de' diversi e 
molteplici certami da lui valorosamente sostenuti. 

E di consimili monumenti, spesse volte son- 
tuosi, eretti alla memoria di celebri e ben noti 
gladiatori e ad ostentazione delle molte loro vit- 
torie, non ci difettano ese.upi; il che del resto 
non dee sembrare strano, quando si consideri la 
grande popolarità e il favore grande di cui go- 
devano cotesti eroi dell'anfiteatro. I poeti li ce- 
lebravano ne' loro versi; e in Roma, non meno 
che nelle provincie, eranvi artisti continuamente 
intesi a fregiare si i pubblici come ì privati edi- 
fici di rilievi, di mosaici e di pitture, che alla 
posterità ne tramandassero le ìmagini, i nomi 
e le gloriose gesta. 

Fra i molti marmi sepolcrali a loro spettanti, 
mi limiterà ad allegare alcuni de' più noti, e che 
alla medesima classe del nostro gladiatore parti- 
colarmente si riferiscono. E comincierò dal cippo 
del secutore Urbico, sul quale egli é ritratto di 
rilievo, armato di scado e di spada e con l'elmo 



cristato posto in cima ad un palo che gli sta dap- 
presso. Vi sono registrate tanto le sue pugne 
quanto le sue vittorie ('). 



FnJ. 3. 

Non lo stesso ci accade vedere in sul marmo fu 
nebre dì Batone, ove si legge soltanto ■ ba ■ to 
ma non e improbabile che i suoi combattimenti 
e le sue vittorie si trovassero commemorati 



lOMLoete. C I. I. V, S9HÌ 

De Muchi, Mtmum. tpigr. mìlmiii, fase. II. 



altrove. Egli vi è effigiato di rilievo, armato 
alla foggia de' Secutorì , alla cui classe era 
ascritto ('). 



Ognun sa che fiatone fu un rinomato gla- 
diatore, il quale costretto da Caracalla a com- 
battere nello stesso giorno successivamente contro 
tre avversari, e dall'ultimo di questi finalmente 

( l ) C. /. L. VI, 10188; Fibrettì, Dt Coi. Trita*., 
p. 2jS; Winckelmann, Moti. ìmd. II, p. 169, ttv. 199. 



ucciso, venne da quel pazzo e crudele impera- 
tore onorato di magnifica sepoltura ("). 

Ma senza estendermi più oltre e moltiplicare 
gli esempi, dirò più presto come fra tutti i 
marmi che a si fatta specie di gladiatori ap- 
partengono, i più notabili, nel caso presente, 
sieno i due frammenti marmorei, formanti in 
origine un solo bassorilievo, oggi inseriti nel 
muro attinente al sepolcro di Cecilia Metella 
sulla vìa Appia (fig. 2 e j) ('). 

Rappresentano essi pure un se cut ore vitto- 
rioso combattente contro de' Reziari, e vengono 
quindi a fare un opportuno riscontro al marmo 
di cui ragioniamo. 

Al qual proposito siami lecito esporre una 
mia congettura; vale a dire che tutti e tre co- 
testi bassorilievi abbiano potuto essere una cosa 
sola e spettare allo stesso monumento. Il che 
io inferisco, non meno dallo stile affatto simile 
onde sono condotte le figure, che dall'unifor- 
mità dell'intera composizione. Cosi, per esempio, 
il braccio che solo ci rimane del vinto reziario 
(ng- 1)1 e identico nell'atteggiamento a quello 
del reziario in piedi di uno degli altri due fram- 
menti (fig. 3); nella stessa guisa che la figura 



(') Diane, 77, 6. 

(>) C. I. L. VI, 101070; Miti uml Duhn, Antilt Bild- 
vitrit in Rtm, a. )8o) ; Gnattani, MtmorU cnciciopiiiche, 
1816, p. 76. 



che ivi segue il reziario ferito, quantunque a 
cagione della frattura del marmo sia dimezzata, 
pur tuttavia, dalla movenza della parte che tut- 
tora ne rimane attaccata alla spalla, sì può con 
certezza dedurre che teneva il braccio destro di- 
steso nella medesima posizione dell'altro che 
vegliamo sul nostro rilievo. 

Onde non sarebbe, a senso mio, contrario alla 
verisìmiglianza l' imaginare, che quella figura pa- 
rimente avesse potuto esprimere un lanista. 

6 inoltre da osservare, che i numeri d'or- 
dine de' combattimenti tuttora leggibili sui li- 
stelli che ivi dividono le zone superiori dalle 
inferiori sono I, XI e XII. Ora il numero inscritto 
sul listello del nostro bassorilievo è per l'ap- 
punto XIII. Non potrebbe quindi essere stata 
questa la scena che veniva appresso ? Per accer- 
tarsene, bisognerebbe fare, non che un accurato 
esame intorno alle rispettive misure, ma anche 
un minuto confronto de' tre frammenti, il che 
a me non sarebbe facile. Comunque sia, é cosa 
degna di qualche considerazione. 

Debbo finalmente avvertire, che allorquando 
parlai de' due bassorilievi della via Appia ('), 
accennando al gladiatore vittorioso, lo dissi un 
sannita, dove avrei dovuto più giustamente qua- 
lificarlo per un secutore, sebbene del resto tutti 

*5J « *gg- 1 E. Cattaui Lo- 



]6o 

sappiano che i Secuiori altro con erano, siccome 
più indietro significai, se non de* Sanniti spe- 
cialmente destinati a combattere contro de' Re- 
ziari. 



In quanto ai Scultori in particolare, ricor- 
derò di passaggio, come se ne trovi per la prima 
volta menzione sotto Caligola, in un noto passo 
di Snetonio nella vita dì quell'Imperatore (') 
ove è detto di cinque Secntori, i quali dopo 
aver vinto, combattendo in truppa (grtgatim) e 
senza incontrar nessuna resistenza, altrettanti Re- 
ziari, vennero da uno di questi, già per volontà 
della plebe feroce dannati a morte, tutti e cinque 
uccisi col tridente che egli tomo d'un tratto ad 
afferrare. Del che sommamente sdegnato Cali- 
gola, se ne querelò come di un crudelissimo 
eccidio, e maledisse tutti coloro che vi avevano 
assistito. 

La lotta tra il secutore e il reziario costituiva 
una delle scene più attraenti e vivaci dell'anfi- 
teatro; e Giovenale ce ne ha tramandata la de- 
scrizione con mirabile vivezza e venti (*). Nelle 
coppie gladiatorie, il secutore é sempre l'anta- 
gonista del reziario; e si nel musaico Borghe- 



(>> Cp. jo. . 

(•) Sai. Vili, t. »j-m8. 



1*1 

siano come sul cosi detto Sepolcro di Scauro in 
Pompei, sono figurati combattimenti tra Secu- 
tori e Reziari ; e lo stesso argomento ne occorre 
pure in altre opere d'arte. 

I Secutori, che traevano tale lor nome dal- 
l' inseguire, lottando, i fuggenti Reziari ('), tro- 
viamo a volte indicati in sulle lapidi con la de- 
nominazione di Contrarete (*), dalla rete appunto 
ond'erano armati i loro avversari. 

Commodo, che, solo fra tutti gl'imperatori, 
osò di combattere in pubblico, amava esercitarsi 
con le armi de' Secutori, nelle file de' quali egli 
si gloriava di essere stato seicento volte capo ('). 
Soleva portare lo scudo nella destra e la spada 
nella sinistra, perché era mancino, o meglio am- 
bidestro, di che molto si teneva (*); e l'accla- 
mazione di primo de' Secutori, ripetutagli dal 
popolo con fragorosi e reiterati applausi, gli tor- 
nava infinitamente più gradita che gli onorifici 
titoli di Germanico, di Pio e altri simili, da lui, 
del resto, si poco meritati. E fra le varie e ri- 
dicole sue glorie che volle s'incidessero appiè 



(') Siculor ab ìnsiqvtndo nlicrium dictui (Iiìd. Orig. 

xvni, so. 

(') C. /. I. VI, éjl. 10180; Notìzie àtgìi Scavi, 1888, 
p. 61, d. 856. 

(J) Lampridio, Cemmoi. [e. 15; {itQuiTÓnaXof actov- 
Togmy, Dione, 73, 33). 

{*) Dione, 73, 19. 



del Colosso di Nerone, alla cui testa egli aveva 
sostituto l'effigie della propria, fece aggiungere 
par quella di primo de' Secutori, il solo man- 
cino che avesse vinto una sterminata quantità 
dì volte (■)• 

Per ciò che riguarda l'età del presente rilievo, 
intorno a cui ci siamo per poco intrattenuti e 
del quale lo stile e il lavoro sono mediocri, io Io 
crederei eseguito nel terzo secolo incirca dell' èra 
volgare. Al qual medesimo tempo dovremo pure 
attribuire i due frammenti della via Appia più 



(') ■ irpvrojftclof oiioorupniv, irpurrtpòc /xóros i-*- 
jnjcac oWexh'joc ■> m/tal ■ jili'ouc ». (Dione, 71, 11). 
Vegg. per questo passo, alquanto oscuro, la nota 151 del 
CasaubouQ nel Dione del Fabricius e Reìmarus, e. 72, 22. E 
si confronti pure Erodiino, I, 15, 9: vtmyQaìjmt if] fitte m 
...» p 0*000)/ toc ziìlovs ruipams n. Comunque sia, 
la notizia di Dione non sembra esatta, ed egli stesso pare 
dubitarne, perocché mentre affama dì averla tolta dall' ìscri- 
lione posta alla base del Colosso, vi aggiunge 1' otitat. Dalla 
quale medesima iscrizione deve semi fallo derivare ìt passo 
di Lamprìdio (l'ila Commodi, e. 1;), ove si legge : appellatiti 
(Il lane inlir «lira Irìnmpbalia nomina ttiam incintiti videi 
Palm primmt iicutorttm. Ogni difficoltà peraltro potrebbe fa- 
cilmente appianarsi, mediante un'acuta e ingegnosa conget- 
tura del chiar. dott. Huelsen. Gii sapevamo come i titoli 
gladiatori! dessero a Commodo mille vittorie. Or bene Dione, 
secondo la predetta congettura, avrebbe riferito il incintiti 
vicits alle vittorie e malamente interpretato, non gii 600+70, 
ma 600X10, il che dando per l'appunto il numero 11,000, 
viene chiaramente a tpiegare il vimjanc tftofàxàxis jjt'toi'C. 



sopra citati, e che, secondo la mia congettura, 
potrebbero aver formato una sola cosa col nostro. 
Il quale, ancorché non offra in vero materia a 
nuove ed importanti osservazioni, porge tuttavia 
argomento ad utili confronti, e viene ad accre- 
scere la serie delle rappresentanze relative agli 
spettacoli gladiatori], che si gran parte ebbero 
nella vita de' Romani. 




DI DUE RILIEVI GLADIATORII 
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DI DUE liti EVI GLADIATORI 



Diremo anzi tutto del primo (fig. i), sul 
quale è scolpito un gladiatore di robusta corpo- 
ratura, nell'atto consueto di combattere. E che 
appartenga alla classe de' Secutori, si rende a 
colpo d'occhio manifesto all'armatura ond'é ve- 
stito. Ha il capo coperto dell'elmetto con visiera 
munita di forami, il quale é notabile per l'am- 
piezza della parte destinata a proteggere il collo 
del gladiatore. 11 braccio destro è difeso dalla 
manica, che poteva prolungarsi fin oltre il polso, 
e che consisteva in una rete di correggiuoli cui 
a volte aggiunge varisi sottili larainette di metallo ; 
e nella mano strìnge un pugnale. Col braccio si- 
nistro sostiene il grande scudo oblungo e con- 
cavo, arma difensiva tutta propria dei Secutori, 
sopra il quale é delineata, a foggia di ornamento, 
una losanga con le due diagonali strette, nella loro 
intersezione, da un ambone in forma di borchia. 

Porta Yocrea o schiniera alla gamba sinistra, 
e la destra ha fasciata da quelle bende o funi- 
celle che trovansi indistintamente adoperate da 
tutti i gladiatori, a qualunque arma essi appar- 
tenessero; mentre intorno alla vita gli gira il 
balteo o cinturone che poteva essere di metallo 
o di cuoio, e da sotto il quale esce il sttbliga- 
culum a corto grembiule i cui lembi passano per 
mezzo le gambe. 

Sul fondo della scena campeggiano sei corone, 
alludenti, senza dubbio, alle vittorie o alle pugne 
del nostro gladiatore, conforme l' uso che si aveva 



in Grecia di segnare in cosi fatta guisa o le une 
o le altre. A conferma di che ci limiteremo ad 
accennare e un marmo proveniente da Efeso, ora 
nel Museo di Berlino ('), il quale intorno all'irna- 
gine del defunto gladiatore porta scolpite quat- 
tro corone, e i titoli sepolcrali de' due gladiatori 
Danao ed Eufrate, ove il numero delle corone 
corrisponde esattamente a quello de' trionfi o dei 
combattimenti (*). 

Imperocché non si é potuto finora ben defi- 
nire, se le corone che s'incontrano in sui marmi 
sepolcrali greci, riferibili ai gladiatori, servissero 
per denotare il numero delle vittorie ovvero 
quello delle pugne, e qual relazione precisamente 
passasse tra le vittorie e le corone, e finalmente 
se la corona avesse potuto significare qualche 
cosa più della vittoria oppure fosse data anche 
a chi non avesse vinto ('). 

Sembrerebbe tuttavia che non tutte le vittorie 
fossero ricompensate da una corona, si bene sol- 
tanto quelle più clamorose e di maggior rile- 

Due iscrizioni greche, l'una di Taso, l'altra 
di Mileto (+), nelle quali ai due numeri dei com- 

(') Mcicr, odi' Arcbàol. Ztìiung, XL (i88a), pp. 147-148, 
UT. VI, ». ,. 

C) Rtvut Archisi. 111(1846-47). p. 8;ibid. VI (1849-50), 

(1) Mau, nelle Rvm. Milli. 1890, p. j(, 
(4) C. I. Cr. no. 2164, 2889. 



battimenti si premettono le parole «Ejnjtfac] e 
aife<pavw9t{$2> terrebbero ad attestare non solo 
che le vittorie e le corone sì contavano separa- 
tamente, ma che il nomerò di queste ultime po- 
teva essere a volte inferiore a quello delle vit- 
torie. Comunque si sia é questa una difficolta, 
che non siamo ancora in grado di spianare. 

Venendo ora alla palma, che vedesi distesa 
ai piedi del gladiatore nel basso della scena, essa 
e un ben noto simbolo di vittoria, né accade qui 
ricordare come in molte epigrafi pertinenti a gla- 
diatori il numero delle vittorie sia indicato ap- 
punto dalle palme conseguite, e come altresì in 
molti monumenti a loro riferibili si trovi rappre- 
sentata una palma. La quale, giusto per essere 
una consueta ricompensa della vittoria, costituiva, 
per cosi dire, l' insegna principale de' gladiatori, 
i quali vediamo talvolta ritratti con una palma 
nella mano; tal altra la palma é associata ad una 
o più corone. 

Ma la maggior difficoltà che presenti il marmo 
di cui ragioniamo, consiste indubitatamente nelle 
sigle 151, sculte nell'interno di una delle corone 
e seguite dal numero A; cosa che, per quanto 
io mi sappia, riesce affatto nuova in mezzo alle 
molte rappresentanze gladiatorie. Del resto se 
pure mi fosse passato inosservato qualche altro 
consìmile esempio, non ne verrebbe per ciò di- 
minuita la rarità. 



In quanto a me, non saprei in vero se noti 
che proporre una congettura, ed é che quelle 
sigle possano ascondere il nome del proprietario 
del gladiatore, accompagnato dal numero della 
truppa o compagnia di cui questi faceva parte, 
oppure - ciò che mi parrebbe meno probabile 
per esser cosa di ben poco momento - della 
cella che occupava. Non abbiamo tuttavia nes- 
sun dato positivo che ci autorizzi a credere, né 
che le fttmiliat gladiatoriae fossero divise in truppe 
o compagnie, né che le celle de' gladiatori venis- 
sero contrassegnate da un numero d'ordine. 

Possiamo soltanto argomentare da un'epi- 
grafe della Licia spettante a un reziario ('), che 
i gladiatori, certamente quelli di una medesima 
scuola o familìa, alloggiavano insieme in celle 
tra loro vicine sebbene separate, essendoché in 
quella epigrafe i colleghi del defunto reziario, 
che gì' innalzano il sepolcro, s'intitolano collet- 
tivamente ffei'xfA/.apMH [conciliarti], 

A dirittura inammissibile sarebbe poi, almeno 
a parer mio, la supposizione che il numero A 
uel nostro marmo esprima quello de' combatti- 
menti, che in tal caso non saprei come spiegare 
il numero maggiore delle corone. 

Per ciò che concerne le sigle da me riferite 
al proprietario del gladiatore, la mia congettura 

(') Benodorf-Niemann, Rristn in Lykitn und Karicn, I, 



potrebbe essere in certo modo avvalorata, tanto 
dalle lettere che in alcuni graffiti gladiatori! pom- 
peiani si veggono aggiunte ai nomi dei combat- 
tenti — le quali secondo il dott. Mau (') signifi- 
cherebbero per l'appunto i proprietari dei gladia- 
tori — quanto dal titolo sepolcrale della familia 
gladiatoria dì C. Salvio Capitone dì Venosa (*), 
in cui parimente i gladiatori di condizione ser- 
vile hanno ognuno associate al nome alcune let- 
tere al tutto analoghe a quelle de' predetti graf- 
fiti pompeiani; laddove i gladiatori liberi sono 
enumerati se 112 alcuna aggiunta. 

Ma valga ciò per urta semplice congettura, 
la quale io ho voluto proporre non per altro che 
per non lasciare affatto intentata la spiegazione 
di coteste enigmatiche sigle. 

In sulla cornice o cimasa del marmo, al dì 
sopra della rappresentanza, è inciso l' epigramma, 
cosi concepito: 

I | // I I ItlB / Z .'UJPeSANONCTA // 
I I I I • > MOI PAN NCIKHCAC MENA lì l'I 
I I I I I I II €MOIPAKPATAIHHrAr€f,'/ 
III I NKAINYNTYNBYCinPOK6IMAI6CXAT€ III 
B IOT O Y X£ I PC 1 N*0 N I A I C AM APA N TOY 

[1 quale epigramma, di concerto con l'altro 
che daremo in appresso, fa già, siccome da prin- 

(') Barn. Milllj. 1P90, p. )6. 
(*) C I. L. IX, cu. 46J, 466. 



cipio significammo, divulgato dal Kaibel ('), che 
lo corredò di supplementi e la cui lettura e re- 
stituzione trascrivo qui sotto: 

Ev xX^ii/fiìf ,\lévr]u>(> e&nvor <ji«[#ioi$ nata ^nTgav 
vetxtjia; ftìv [nartuf élovtra] di fioìfia xQamttj 
ìjyays [fi' tis "Al4lj\r, xal viv iiifipvoi Tigóxcifiai • 
ia%a r[eiof] pióiov x l S al1 ' iporirng 'AiiitQiiviov. 

È pertanto da avvertire, che il Kaibel nel re- 
stituire sì l'uno come l'altro epigramma si servi 
di copie imperfette; ora dalla esatta e fedele le- 
zione che qui pubblichiamo, il prof. Ignazio Guidi, 
avanti le lettere atQ, crede di scorgere chiaramente 
le tracce delle lettere bikt, onde ne verrebbe di 
conseguenza che BixztoQ anziché MévTtùQ fosse 
il vero nome del nostro gladiatore, perito, secondo- 
ricavasi dall' epigramma, per le mani micidiali di 
Amaranto. Perocché cotesta ultima e sicura le- 
zione non lascia luogo a dubitare che il nome 
del fortunato avversario Amaranto non sia in 
genitivo. 

Eraci poi insino ad ora sconosciuta la parte 
forse più importante di si fatti marmi, voglio 
dire i rilievi, i quali, grazie al cortese permesso- 
accordato da S. E. Hamdy Bey, direttore del 
Museo Imperiale Ottomano di Costantinopoli, ed 
alla gentile mediazione del sig. don. Huelsen, io 
ho la fortuna dì poter per la prima pubblicare 

(') Efigratameta Gratta, a. 190. 



e partitamente descrivere in queste pagine. Im- 
perocché il piccola schizzo che del secondo ha 
dato il Fellows ('), é a dirittura insufficiente. 



E passiamo ora appunto al secondo rilievo 
(fig. 2). Questo adunque, ritraendo la medesima 
composizione dell' altro di cui ho testé ragionato, 
salvo qualche lievissimo cambiamento nelle parti 
accessorie, non porge in verità materia a nuove 
considerazioni. Il gladiatore espressovi veste me- 
desimamente le armi del secutore. Nella destra 
stringe il pugnale o corta spada, mentre col brac- 
cio sinistro imbraccia il grande scudo oblungo, 
che tiene più aderente alla persona che non nel- 
l'altro rilievo, e questa è la sola differenza nota- 
bile che distingua la perfetta simigliarla delle 
due figure. La palma distesa al suolo é qui ri- 
volta nel senso opposto dell'altra. Il numero 
delle corone é identico. 

Circa le enigmatiche sigle, che nel primo ri- 
lievo appariscono nell'interno di una delle co- 
rone, in questo per lo contrario sono impresse 
nella parte inferiore del grande scudo, della qual 
cosa non saprei davvero dar ragione. Non altret- 
tanto dirò del numero diverso B che accompagna 



(') Disceveriti in Lycia. p. 18. É di osservare I" e 
in cui egli è caduto, Dell'attribuire ambidue i rilievi al tr 
bizantino ovvero a quello delle Crociate (I). 



le predette sigle, il quale, ove si ammetta la mia 
congettura, potrebbe denotare un'altra truppa o 
compagnia dello stesso proprietario, cui sarebbe 
stato ascritto il gladiatore in discorso. 

È finalmente osservabile la singolare particola- 
rità di trovare il medesimo numero di corone in 
ambidue ì marmi, la qual circostanza mi fece a 
prima giunta nascere il sospetto che si trattasse 
di un solo e medesimo gladiatore. Se non che 
anche in questo caso l'identità del numero non 
sarebbe facile a risolvere, perocché in tutti i 
marmi e monumenti appartenenti a gladiatori 
che i loro vari e successivi combattimenti ripro- 
ducono, questi sono sempre enumerati in ordine 
progressivo. A si fatta difficoltà si aggiungerebbe 
ancor l'altra del numero diverso che vediamo 
associato al presupposto nome del proprietario, 
il qual numero, mentre, secondo me, indiche- 
rebbe che il gladiatore era ascritto ad un'altra 
truppa o compagnia dello stesso proprietario, 
escluderebbe poi per conseguenza l'identità del 
personaggio. Ma intorno a ciò non intendo insi- 
stere più del dovere ; dirò piuttosto come il signor 
dott. Huelsen, la cui opinione non può avere se 
non un grandissimo valore, da un epigramma di 
Nicea in Bitinia ('), in cui un gladiatore é chiii- 
mato devzEQog naXog, congetturi che le predette 

(') Kaibel, Efigrammala Gratca, a. J50; c(. Mcìer, De 

gladiatara romana, p. jj, 11. j. 
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problematiche sigle possano invece significare 
7ia^_loq] itvttqoi (l'una volta con la sola lettera 
iniziale rf[fti«poe], l'altra col solo numero B). 
Comunque si sia, è da sperare, che un qualche 
nuovo monumento gladiatorio venga un giorno o 
l'altro a gittarc un po' di luce, ed a sciorre il 
presente difficile enigma. 

L'epigramma scolpito in sulla cornice del 
marmo, do qui appresso trascritto insieme con 
la sottostante lettura e restituzione del Kaibel, 
fatta tuttavia, come la precedente, su copie im- 
perfette (') : 

III II- III nYKT€YCACnOAAAKlC6NC HI 
III J/T€MOYAABENOYAelC • MOIPA& "' 

in NenenpmorAPOYTA0 6Y/n 

IH nAAAMAlCINEMENNÉKYN 
€NeATA*HNAI 

o iurnOX»']*** [»>[**]«*« t" [oratoti • 

àiXò io «pi»- Sttjiàf vtxi\* un jl/tov Xiiper ovótit, 
(itÙQit fMxijaey XQateoij "J é-nénoaito ytla ui/'iiu;. 
E[ n]ni<ifiatoiy if[i]f rlxuv \i]v&a xrupfjVttt. 

li non aver nulla da aggiungere a quello che 
più addietro accennai circa l'altro epigramma, 
mi dispensa dal ragionarne; del resto non potrei 
se non ripetere le cose già dette. 

{') Op. rit. n. *9t. 



In quanto all'età di questi rilievi, essi non 
meno per la mediocrità dello stile che dell' ese- 
cuzione, non possono reputarsi anteriori allo 
scorcio del secondo secolo dell'era nostra, ov- 
vero al principio del terzo; ma per darne un più 
giusto e adeguato giudizio, sarebbe d'uopo esa- 
minare diligentemente gli originali, il che non 
mi é dato di fare. Che poi si l'uno e si l'altro 
facessero parte del comune sepolcro di due rino- 
mati gladiatori della classe de' Secutori (ovvero 
di un solo, qualora si accetti la predetta inge- 
gnosa congettura dell' Huelsen), panni chiara- 
mente risultare da tutto ciò che ho sin qui in 
succinto dichiarato. 11 qual sepolcro, probabil- 
mente eretto dai colleghi, dovette forse nella sua 
integrità esibire una composizione assai più estesa. 
A ogni modo tutte le cose da me più sopra ac- 
cennate fanno de' nostri marmi un monumento 
cui, fra gli altri di ugual soggetto, deve asse- 
gnarsi un luogo segnalato e distinto. 



Ed ora finalmente, dopo i due marmi testi 
divulgati, stimo non al tutto inopportuno dare 
qui il disegno di un terzo (fig. 3), non perchè 
questo abbia una evidente relazione coi due pre- 
cedenti, ma perché in certo modo vi si collega 
e come rappresentanza gladiatoria e come og- 
getto esistente nel medesimo Museo. Quantunque 



assai corroso e malmenato per non so quali vi- 
cende, sarebbe mio desiderio occuparmene; ma 
non volendo io oggi dilungarmi più oltre col 
presente mio ragionamento, rimetto il pubbli- 
carlo ad altra occasione, se tuttavia il tempo e 
le circostanze me lo permetteranno, imperocché 
pur troppo 

Vitat lumina bruni ipttu noi vtlat inebetir* hugam. 



URNA MARMOREA 



RAPPRESENTANZE DI TROFEI 



Evirino dal Bull, dilìt Cernia. Attb. Comi 
fascicolo 4, anno 1900. 



Sraj 'urna marmorea, che imprendiamo ad illu- 
gjgyi strare (figure i, 2, j e 4), fu disseppellita 
nel febbraio dell'anno 1899 da alcuni conta- 
dini, mentre rompevano la terra con l'aratro, 
dentro la tenuta di Villa Magna (') di proprietà 
dei signori Balestra, nel territorio di Anagni, e 



(') Fu residenza e luogo di delizia d' imperatori romai 
come lo attesta non meno la lettera che da Villa Magna a 
punto Mirco Aurelio scrìsse al suo maestro Frontone, che la 1 
pide di Severo e Caracalli la quale termina : viam qvae dvcit 

VILLAM MAGMA» SILICE SVA PECVNIA 5TRAVEKVNT, pubblicata I 

C. I. L. X, (909. Dei due esemplari che di tale iscrizione si vei 
vano nel secolo decimosesto sotto il portico a destri del duoi 
ra; l'altro, scomparso per 



villo ! 



), fu r 



è indiato nelle Addmda al voi. X del C. J. L. p. 981. Per U 
storia di Villa Magna, le sue amichiti e le scoperte di oggetti 
d'irte che dì tempo in tempo scinovi state Calte, si consulti 
Ambrosi de Migistris, Storia dì Anagni, I, p. 19) e sgg. 



precisamente in un luogo centrale di detta tenuta 
distinto col nome di Colle di Concervino, discosto 
due chilometri incirca dal casale e dalla chiesa 
di Villa Magna. 

Di forma quadrilunga, l'urna misura in lun- 
ghezza cm. 54, in altezza era. 36 ed in larghezza 
cm. 41; né ha dubbio che fu destinata ad acco- 
gliere gli avanzi di un corpo abbruciato. Gia- 
ceva interrata nell'angolo di una cella o camera 
sepolcrale ('), priva del coperchio ed infranta in 

(') La camera sepolcrale, rinvenuti pure ricolma di terra 

e dì cai presentiamo qui sotto in piccolo la pianta, era lunga 

tre metri e larga due e mezzo all' incirca; e le sue pareti di 

opera laterizia, tuttora esistenti, ma prive di volta o coper- 

, _ tura, non superano oggi un metro di 

^^ ^^ alteua. Vi erano collocati in giro alcuni 

O Oo ' t '""" 1 °""' »»"■«""' u" "■' ■«" 

n altri e separati tra loro da tegoloni dì 
terracotta mancanti di bollo di qual- 
ridosso della parete posteriore, si disco- 
persero tre anfore vinarie interrate; una 
delle quali, rotta, conteneva vari piccoli 
oggetti decorativi artisticamente con- 
dotti e, a quanto sembra, in osso ; og- 
getti che, secondo è d' avviso il signor 
dott. Pietro Balestra, a cui debbo tali 
informazioni, avranno forse ornato un 
qualche stipetto od altro arnese lavorato in legno, distrutto dal 
tempo e dall' umiditi. Alla distanza poi di pochi metri da 
detta stanza, tornarono in luce alquante altre tombe in cat- 
tiva opera muraria tufacea di nessuna importatila, e che non 
n oggetto degno di menzione. Il sig. dott. Ba- 
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vari pezzi, alcuni dei quali, appartenenti alla 
fronte ed alla testata destra, non fu possibile ricu- 
perare per quante ricerche ed escavazioni facesse 
a tal effetto il sig. dott. Pietro Balestra, alla cui 
cortesia debbo il vantaggio di poter divulgare 
cotesta bellissima urna, non meno ragguardevole 
per le sue rappresentanze che pel modo ond' e 
condotta. 

Scolpita, come sembra, in marmo lunense, é 
assai leggiadramente istoriata, tanto nella fronte 
(fig. i) quanto nel lato posteriore (fig. 2) e nelle 
due testate (figg. 3, 4), di altorilievi maestre- 
volmente condotti; mentre gli angoli sono con 
assai bel garbo decorati di trofei, de' quali, a ca- 
gione della vasta frattura del marmo, non riman- 
gono oggi altro che due. Di un terzo pertanto 
è tuttora visibile il tronco dell'albero, cui era 
appeso, e porzione di una veste; ma intorno a 
ciò parleremo a suo luogo. 

L'orlo superiore è liscio, laddove l'inferiore 
è lavorato a guisa di trecciuola, salvo che nella 
fronte, ove ricomparisce al tutto semplice. Ser- 
vono di basamento all' urna quattro piccoli zoc- 
coli in marmo. 



che si fatto specilli; luogo abbia servito in tempi 

1 sepolcreto di persone di bassa condiiioae, e che 

-, dopo essere stata rovistiti e danneggiata, 

nisse ivi trasportata. Ma per quali vicende ciò sia avvenuto, 

n sarebbe agevole il rintracciare. 



Intorno al merito delle sculture, le fedeli ri- 
produzioni che ne diamo sembra ci dispensino 
dall' obbligo di ragionarne estesamente e descri- 
verne i particolari pregi, potendo ognuno per- 
lai mezzo giudicare, tanto dell'armoniosa sim- 



metrìa e vaghezza della composizione quanto 
della bontà dello stile, che in sommo grado vi 
si ammirano. Tutto in esse rivela un'arte cor- 
retta e fiorente, e però sì fatto egregio lavoro 
io non esiterei ad assegnare allo scorcio incirca 
del primo secolo del reggimento imperiale, o 
tutto al più aì primordi del secondo. 

Ma prendiamo ora a disamina le singole parti ; 
e incominciando dalla fronte (fig. i), faremo in- 



nanzi tutto osservare che, sebbene più che di- 
mezzata per la rottura del marmo, lascia non- 
dimeno abbastanza intendere quale dovesse essere 
nella sua integrità. Vi è intagliata un'ara adorna 
di pulvini e di un festone di fiori che le ricorre 



dinanzi, collocata dentro una porta di forma ar- 
cuata, siccome appieno risulta dai primi cunei 
dell'arco tuttora visibili. E che quivi si abbia 
voluto significare la porta di un tempio, o me- 
glio sacello sepolcrale, Io persuade soprattutto il 
campo della scena, esprimente un muro formato 
di grandi pietre rettangolari condotte a bugna e 
simmetricamente disposte, la qual guisa di co- 
struzione, conosciuta sino dai più antichi tempi 



di Grecia e di Roma, sappiamo essersi pressoché 
sempre conservata in uso nei muri esierni dei 
templi ('). 

Daccanto all' arcuato ingresso sorge un albero, 
a quanto sembra, di alloro; mentre due clipei, 
l'uno rotondo e l'altro oblungo, con umbone 



sporgente nel mezzo ed elegantemente ornati, 
una celata ed una tromba guerresca compiono 
la scena, la quale é da credere si ripetesse, per 
legge di simmetria, sul lato opposto andato per- 
duto nello spezzamento dell'urna. 

Quanto alla rappresentanza scolpita sulla 
parte posteriore (fig. 2), meritevole certamente. 

(') Cfr. Visconti, Muse» Cbiaramanli, lav. XVIII. 



di una più speciale attenzione, e che vediamo ri- 
prodotta, con piccole differenze, in ambedue le 
testate (figg. j-4), essa offre un ricco accumula- 
mento tanto di armi offensive e difensive, si 
classiche come barbariche, quanto di arnesi ed 
istrumenti militari, ammassati sopra e accanto 



gli uni alle altre, tutti con artificioso e vaghis- 
simo effetto ed in isvarìato ordine mischiati in- 
sieme. 

Sull'alto, nel centro della composizione, messo 
in mezzo da due vessilli od insegne, campeggia 
un elmo munito di due coma taurine, sul da- 
vanti del quale é con finezza intagliata, a fog- 
gia di ornamento, una testa di leone con folta 
criniera. Scendono giù da ambo i lati, a difesa 



delle guance, due bucatine o paragnatidi, che per 
la loro ampiezza dovevano certamente ricoprire 
gran parte della faccia. 

Cosi fatti elmi sormontati da corna, che noi 
sappiamo essere stati in uso presso molti popoli 
dell'antichità, non é cosa nuova vedere negli 
antichi monumenti, e ce ne somministra esempi 
anche la numismatica, come si vedrà per in- 
nanzi. 

Senza troppo dilungarci intorno alla loro ori- 
gine, ne basti rammentare che, quantunque il 
corno sovrastante le teste del cervo, dell' ariete 
e del toro fosse generalmente tenuto per l'em- 
blema della virilità, della forza e della potenza 
guerresca, pur tuttavia, poiché i monumenti della 
Gallia 'ci rivelano il concetto dì un dio cornuto, 
il dio Cermmnos ('), e l'ìmagìne della Giunone 
Sospita (*) aveva il capo ricoperto di una pelle 
caprina fornita delle sue corna, cosi è credibile 
che colali elmi altro non sieno se non gli ultimi 
vestigi di vetusti concetti religiosi di un ordine 
zoomorfico, il cui influsso par si manifesti anche 
in quelle primitive e singolari acconciature delle 
quali abbiamo or ora toccato. 



(') Bertrand, La rtligiondit GaiJoii, p. 517, Ut. XXVI; 
S. Remach, Bronci; figari!, p. 193 e sgg.; Id., Antiquilii Nm- 
Honalet, pp. 193-195. 

( l ) Micati, Ani. Monum. tir. XXIX; cfc. acerane, Di 



Elmi forniti di corna rinveniamo a Micene ('); 
e le statuette sarde in bronzo del Museo di Ca- 
gliari, non meno che le figurine di Uta, di Se- 
norbi e di Teti, hanno sul capo elmi armati di 
corna più o meno lunghe (*). Nell'arte assiro-ba- 
bilonese c'imbattiamo sovente in personaggi il 
cui capo é fregialo di corna ( J ); ed i Calibi, po- 
polo dell'Asia Minore, arrolati nelF esercito di 
Serse, portavano, per testimonianza di Ero- 
doto (*), elmi in bronzo sopra cui s'innalzavano 
corna bovine del medesimo metallo. Pirro re di 
Epiro aveva adottato l'elmo con corna di ariete ( ! ); 
e lo stesso ne vien riferito di Filippo V di Ma- 
cedonia ( s ). Del resto questo bizzarro ornamento 
formava il distintivo caratteristico dell'elmo re- 
gale macedonico; e però un tale elmo ne accade 
trovar improntalo su di un denaro di Q. Marcio 
Filippo, triumviro monetale l'anno 109 avanti 
Cristo, con allusione forse alla vittoria del padre 
suo sopra Perseo re di Macedonia; e per eguale 
ragione sur un altro denaro di L. Marcio Filippo 



(') Reicliel, Hamtiiscbt Wafftn, pp. 114 e ili, fig. 42; 
Stilli emavin, Myktnat, pp. 155-1,7, fig. ai]; L. Heuzey, Ga- 
llili Arcbioìogiqut 1880, p. 155. 

(') Ferro! et Chipiez, fttit. de l'Ari, IV, pp. 15-17; Mi- 
hHgn di VÈcoii Franca.it àt Rome, 1891, uv. V. 

(!) Perrot et Chipiei, Hill, dt l'Art, II, p. 97. 

(4) Lib. VII, 76. 

(•) Plutarco, Pyrrb. XI. 

(*) Tito Livio, XXVII, n- 
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figliuolo al precedente, parimente triumviro mo- 
netale ('). 

La tradizione dell'elmo cornuto, qual sim- 
bolo della potenza regale, ricomparisce in Siria, 
come ne fanno testimonianza le monete di Se- 
leuco I Nicatore e di Antioco VI Kpifane Dio- 
niso, ove é peraltro da avvertire esser le corna 
non di ariete, ma taurine. Per poco poi che alcun 
sia versato negli studi numismatici, conoscerà 
certamente le monete dell'usurpatore Trifone, 
l'assassino del surriferito Antioco VI, il povero 
fanciullo di cui era il tutore, le quali hanno sul 
rovescio un elmo fregiato di un lungo corno di 
antilope secondo alcuni, di capra o di ibex se- 
condo altri (*). 

Elmi forniti di corna rinveniamo, non so- 
lamente tra gli Etruschi ( J ), Ì Sanniti ( 4 ), i 

(') Babeion, Monnaiti di la Ripubìiqut ramaiat, II, pp. 186- 
187; cfr. Cohen, Mcdailìes consulairts, tiv. XXVI, 4, j. 

( J ) Catalogne of gmk coin, in tbt BrMsh UwStum; St- 
liucià Kings 0/ Syria, [878, pp. 465-468; De Slulcy, Journal 
di; Savanli, 18B0, p. 80; Mowit, Gaiette Anbéologiqut, 1887. 
p. 129. 

{') Mowit, Garitte Archeologia™, 1887, p. ijo. 

(*) Mincrvini, Bullittiao Napolitano, nuovi serie, 1854, 
p. 177 e sgg-, tav. XI. Vi è descritto un dipinto esistente den- 
tro un' antica tomba sanniti» di Capua, rappresentante un gio- 
vine cavaliere sulla cimi del CUI elmo sporgono lateralmente 
due coma gialle. In un'altra tomba lucana di Pesto, sono invece 
figuriti guerrieri con elmi orniti di penne molto simili 1 lunghe 
corni (ibid. i8;4> P- ,R °; Vinnucci, Storia dell'Italia antica. 



Galli (') e i Garamanti ('), ma presso gli Scan- 
dinavi della prima età dei metalli ('). 

E lo stesso dicasi dei Piceni, il cui elmo na- 
zionale con corna ritorte di montone vedesi ef- 
figiato di rilievo su di un cippo votivo, proba- 
bilmente consacrato all'antico tempio della dea 
Cupra ed ora custodito entro la chiesa di S. Mar- 
tino a Grottammare; al qual elmo possono addursi 
in confronto i due in bronzo del Museo di Ascoli, 
che sebbene guasti, mostrano abbastanza che do- 
vettero esser parimente ornati di corna di mon- 
tone ('). Né forse da questi diverso fu pure 
l'elmo nazionale dei popoli sabellici. 



II, pp. 85-86). Tanto sulle monete quanto nei dipinti dell'Italia 
meridionale, occorrono sovente guerrieri lucani e sanniti, con 
cimieri sormontati da lunghe corna (Vannuccì, op. cìt. Il, 
pp. 85-86). 

(') Veggansi i rilievi dell'arco di Orange (Caristie, Monv- 

ments d'Orange) e quelli della tomba de' Giuli a Saint-Rem;- 

(Hiìbaer, Jabrbucb dcs K. D. Inslituts, 1888, p. io e sgg.). 

f 1 ) Tu quoque fatidici! GaramantUm accola ìucìs, 

Imignis fino gaitam per tempora corna. 

Silio Italica, Punica, I, 414-415. 
Cassidi cornigera depeniem infoia . . . 
Ibid. XV, 679. 

(») S. Reinach. AntìquiUi Nationalis, p. ioj; Montelius, 
Temps pribistorìqut! en Suèdi, trad. S. Reinach, fig. 117. 

(*) Gamurrini, S'oliyi digli scavi, 1B9;, pp. 10-21. Il 
doti. Lucio Mariani fotografa in Teramo, presso il sig. Gen- 
naro della Monica, una piccola testa di guerriero in calcare 
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È frattanto notabile, come in alcuni di cotesti 
elmi le corna tendano a trasformarsi, per dir 
cosi, in una specie di ornamento ('); tal é, per 
esempio, il bellissimo elmo etrusco, già della col- 
lezione Campana, ora del Museo del Louvre, cir- 
condato da una ghirlanda di foglie d'oro e con 
due grandi simulacri dì corna, intagliati in una 
sottile lamina di bronzo, che gli s'innalzano ai 
lati ('). 

Anche Ì! Museo Archeologico di Firenze pos- 
siede un elmo etrusco, di grandezza naturale, 
proveniente dalla necropoli tudertina, fornito dì 
due smisurate corna ed appartenente al tipo co- 
nico con bucculae a cerniera, ovvio nelle tombe 
etrusche del quarto e terzo secolo avanti Cristo. 
Acquistato l' anno 1892 dal valentissimo suo 
direttore e mio ottimo amico, il dottor Luigi 
Adriano Milani, questi lo ristaurò adattandogli 
lateralmente le due grandi corna rinvenute sotto 
l'elmo. 

Ma elmi in tal maniera decorati erano soprat- 
tutto in uso tra i popoli celtici della Gallia orien- 
tale, dove precisamente fioriva il culto del cor- 
giallastro, coperta cou elmo adorno di coma dì montone, e 
rinvenuta vicino a Teramo sulla via di Montorio al Vantano 
(Ibid. i8 9i , p. u, n. ))■ 

(') S. Reimch, Eupaiui, p. j6. 

( 2 ) Mowat, Gufili Archiologiqut, [887, p. rao. Nello 
atesso Museo si conserva pure una figurina grottesca di pigmeo, 
sul coi capo si veggono due corna incipienti (Ibid. 1877, p. ijo). 



nuto dio Cer nttimos. Di fatti Diodoro (') accenna, 
come parte dell'armatura di quei popoli, ai grandi 
elmi fregiati, ora di figure di uccelli o di qua- 
drupedi, ora di lunghe o tortuose corna. Dei 
primi non rimangono se non scarsissimi esempi; 
non così dei secondi che troviamo rappresentati 
in parecchi monumenti che alla Gallia si riferi- 
scono, quando sul capo dei guerrieri combat- 
tenti, quando collocati in cima ai trofei. Né 
havvi alcun dubbio che l'ornamento delle corna 
non costituisse appunto l' attributo tipico del- 
l' elmo nazionale dei Galli ('), come già vedemmo 
essere stato quello dell'elmo regale macedonico. 
Ond' é che ogni qualvolta i Romani vollero 
figurare un trofeo di armi galliche, non omisero 
mai di coronarlo con un si fatto elmo, di che 
abbiamo non poche testimonianze in sulle mo- 
nete romane, delle quali ci limiteremo ad allegar 
quelle di Cesare ( ! ) commemoranti le sue vittorie 
nelle Gallie. Ed il simile ne occorre vedere in 



(') V. jo. 

(_') Elmi con coma ne compariscono pure sul vaso di ar- 
gento di Gundestrup (Bertrand, La rttighn ies Gaviali, p. )6j 
e sgg.; e nella Revut Archcologiquc, 189), I, p. i3j ; Ibid. 1894, 
I. p. i;ieigg.). 

(») Babelon, Mannaia di la Ripuhliqat remami , li, 
pp. ii-ij. Anche nei trofei di armi timbriche si irova l'elmo 
con corna. Vogliono alcuni che l'uso dell'elmo presso i Galli, 
innaniì alla conquista di Cesare, fosse raro (Bertrand, Rivui 
Ariliialcgiqitr, 1894, p. 157). 



un piccolo trofeo di armi celtiche, sculto su di 
una base marmorea che serve dì sostegno al 
simulacro della Venere dì Guido, nella sala detta 
della Croce Greca al Museo Vaticano ('). Av- 
vertasi tuttavia, che nessun elmo munito di corna 
s'incontra sulle monete propriamente galliche (*). 

Aggiungeremo da ultimo, che una tal foggia 
di adornare gli elmi ricomparisce spontanea nel 
decimoquarto e decimoquinto secolo ('). 

Gli altri elmi con elegante disegno intagliati 
sul nostro marmo, ne presentano diverse e sva- 
riate forme, intorno a cui pertanto non ci diffon- 
deremo a parlare paratamente, che ciò troppo a 

{■) Dtierivon* tó Musei Vaticani, P . 409 (Roma, 1870); 
Blackie, Ann. Insl. i8;i, p. 391, n. 4. 

(') Bertrand, op. eie. 1894, p. 161. Per ciò che riguardi il 
cornicnlam posto sull'elmo dei soldati romini, questo altro 
non era se non una ricompensa militare ; e cornicularius chiama- 
vasi colui che ne veniva insignito (Livio, X, 44; Suetonio, 
Danài. 17). 11 titolo di cornicularius davano anche i Romani, si 
ad un ufficiale addetto al comandante di ogni corpo di truppa 
di qualche importanza, come ad alcuni altri particolari ufficiali 
(C. I. L. IH, 887, 4405, mìj; Vili, 2551, i}86; Epb. epìgr. 
IV, pp. 411,413, 411, 418). Erano questi pure cosi denomi- 
nati dal corniti! lui» che fregiava loro il capo, insegna delle 
funzioni cui attendevano (Marquardt, De l'organisatìon miti- 
latri ebu Ics Romains, pp. 187-188). Ma il corniculum dei Re 
inani non ha nulla a fare con l'elmo delle nazioni barbare, del 
quale si è qui sopra ragionato. 

f) Mcmoires des Anlìquoircs dt Frante, X, p. 191. Elmo 
spettante al decimosesto secolo, ornato di due penne poste 1 
foggia di corna (Demmin, Die Kricgswafen, p. 197, n. 148J. 



lungo ne porterebbe. E quindi non accenneremo 
se non ai più notabili, de' quali alcuni sono con- 
dotti a guisa di berretto con falda che si distacca, 
senza difesa della cervice e privi di paragnatidi, 
molto simigliatiti a quelli che si scorgono sulla 
colonna Traiana ('); altri, invece, hanno la clas- 
sica forma dell'elmo greco o più particolarmente 
corinzio, con ricco cimiero e paragnatidi spor- 
genti in sul davanti. 

Elmi di quest'ultima maniera si rinvengono 
tanto nelle belle e celebrate sculture di Per- 
gamo (*), delia scoperta e dello studio delle 
quali si è molto avvantaggiata ai giorni nostri 
la storia dell'arte antica, quanto nei rilievi del- 
l'arco di Orange e di moltissimi altri monu- 
menti che per brevità taceremo; e dovettero es- 
sere pure in uso nell'Italia meridionale, incon- 
trandosi uno di tali elmi sulle monete di Taranto, 
sorretto con una mano da Taras, nume fondatore 
dì quella città, sedente sul dorso di un delfino ('). 

(') Frochner, La Colonne Trojan»; Cichorìus, Relitfi dir 
Trajanitiuii, 

{') Droysen, Alttrtbvmir ven Pirgamon. Vegg. special- 
mente nel voi. II, Da; Htiliglmnder Albina Pallai Nikepboros. 
I rilievi di Pergamo ornavano nn monumento volivo eretto a 
Zeni e ad Aihena apportatrice di vittoria da Eumene II suc- 

(!) Numismatic Cbromclt, X, p. 61 ; Barclay V. Head, 
Hisloria Numorum, p. 51. Un elmo consimile si vede anche 
in uno dei trofei impropriamente detti di Mario, al Campi- 
doglio. 



Una serie di scudi di diversissime specie ne 
fornisce pure la presente urna, tutti distinti da 

artificiosi arabeschi, cosi in sulla superficie esterna 
come in sulla interna, secondo l'uso che avevano 
gli antichi, i quali ornamenti, da prima semplici, 
divennero, con l'andar del tempo, assai più ric- 
chi e complicati. Ma il più delle volte consiste- 
rono in una bizzarra unione di emblemi siderei, 
cioè fulmini, stelle, mezzelune, ecc., ecc., come 
vediamo di fatti praticato in alcuni de' nostri 
scudi. Si dividono questi in ovali, in tondi e in 
oblunghi; né vi manca la pelta dalla sua spe- 
ciale forma detta lunata, appartenente all'arma- 
tura leggiera e che l'arte assegnò alle Amazzoni. 
Una di coteste peltae si dilunga alquanto dalle 
altre nella forma, per essere foggiata a cuore, 
vale a dire falcata nel senso verticale. 

Un thorax (') con balteo attraverso occupa 
il centro del quadro^ mentre al di sotto si vede 
emergere la parte posteriore di un es sedutu o gran 
carro da guerra, sopra il quale è gittato un ves- 
sillo. 

Nelle sculture delle due colonne Traiana e 
Antonina occorrono sovente cocchi a due o a 



(') È privo dì quella specie di frangia o meglio gre; 
de sono pressoché sempre guarnite si fatte corazze i 



strisce di cuoio o di feltro, tutte rivesi 
tallo e che TtiiQvyit venivano dette. 



quattro ruote, tirati quando da buoi, quando da 
cavalli, carichi di armi e di provvigioni. Ma carri 
propriamente da guerra i Romani non ebbero 
mai ('), per l'opposto di alcune popolazioni bar- 
bare, presso le quali invece erano in grandissimo 
uso, massime per atterrire e scompigliare le file 
nemiche; al quale effetto pare vi sospendessero 
anche grandi piastre metalliche, di modo che nel 
muoversi producevano un terribile fracasso (*). 
Quanto ai Galli, le ruote che di tali carri ap- 
pariscono nelle sculture di Pergamo, vengono a 
testificare che essi se ne servivano ancora nel 
terzo secolo avanti Cristo, allorché invasero 
l'Asia Minore. Ma é da credere che ne abbando- 
nassero a poco a poco l'uso, il che doveva gii 
avere avuto luogo allorquando Cesare mosse alla 
conquista del loro paese, non facendone egli mai 
nessun cenno, né ad altra ragione si dovrà pro- 
babilmente attribuire l'assenza di simili carri dai 
trofei dell'arco d'Orange ('). Rimanevano solo 
tra i Celti della Britannia, ove di fatti gl'incon- 
trarono per la prima volta le legioni romane, 
dicendoci esplicitamente Cesare, come i suoi sol- 

(') Cfr. Th. Reinich, Ut (bari armrs de faux cbe^ Ics 
antimi Gaulois, p. j. 

( ! ) Livio, X, j8 e jo; Ciadiano, LI. 18. nuda multi- 
(Onora ; Sid. Apolli!!. Ep. II, )o, Slriàmtimu moderator essi- 
dorum; Tacito, AgrU. )S . 

(') v egg-a"l proposito l'opinione del De Saulcy, Journal 
dts Smunti, iSSo, p. 71. 



dati rimanessero atterriti e sconcertati da un tal 
modo di combattere per loro al tutto nuovo. 

Ed ecco come egli ne descrive i vari e stra- 
tegici movimenti e le abili evoluzioni: In prima 
i Britanni scorrono qua e là lanciando giavellotti, 
e col solo terrore che incutono i cavalli e lo stre- 
pito delle ruote, riescono il più delle volte a sbara- 
gliare le file nemiche. Penetrati poi che sieno tra 
le ttirme della cavalleria, saltano giù dalle a es- 
seda » e combattono a piedi; mentre gli aunghi, 
ritirandosi a poco a poco dalla mischia, vanno a 
collocare i carri in modo che, ove i combattenti 
vengano incalvati dal numero de* nemici, possano 
agevolmente rifuggìarsi presso i loro. In guisa che 
all'agilità del cavaliere uniscono, combattendo, la 
solidità del fantaccino, e grafie all'abitudine quo- 
tidiana ed air esercizio, riescono a fermare i ca- 
valli spinti a gran carriera nelle più ripide e pre- 
cipitose discese e facilmente guidarli e rivolgerli, 
correre sul timone, sedere sul giogo e subitamente 
risalire in sul carro ('). 



O Dt itilo gallica, IV, )). Eiseiarii eran detti coloro 
che combattevano sulle eiuda. Si vuole che Cesate, dopo le 

a Roma, affinchè il popolo potesse ammirare in un anfiteatro 
la terribile destrezza con la quale in guerra facevano muo- 
vere cotesti carri. Donde provenne, senza dubbio, quelli spe- 
ciale classe di gladiatori, che da loro prese e il nome di «- 
fidarli e le armi e il modo di combattere. 



Altri antichi autori, si del tempo di Cesare 
come a lui posteriori, alludono a tale carro da 
guerra dicendolo in uso tra i Britanni ('); ed 
esso è figurato, non solo su di un denaro di 
Cesare, corrispondente all'anno appunto de! suo 
trionfo sui Britanni ('), ma su di alcune monete 
del tempo repubblicano, nelle quali ultime é 
pure espresso, in piedi sull' essedum, un guer- 
riero in atto di scagliare il giavellotto ( J ). Ai 
giorni dell'Impero, cotesto cocchio da guerra 
sussìsteva ancora presso i Germani ( 4 ). 

Degli altri vari arnesi ed istrumenti militari, 
come a dire, vessilli, gambiere, scuri, spade, tur- 
cassi, giavellotti, trombe e corni da guerra, parte 
barbarici e parte classici, scalpiti sull' urna in 

(') Giovenale, VI, v. 126; Tacito, Agric. ); e j6 ; 
Vii. Fiacco, Argonaut. VI, v. 8); cfr. Saglìo, Dhtio«»ùre 
des anliquilés, II, p. 816. 

(') Babelon, Monnaies de la Rèpublique romàne, II, 
pp. Il-IJ ; De Saulcy, Journal des Savanti, 1880, pp. 74-7; ; 
Bertrand, Revue Arcbiologiaue, 1884, p. tri), Vessedum è 
anche figurato sopra di alcune monete galliche (De Saulcy, 
Journal dts S&vants, 1880, p. 7;). Le escavano»! Citte negli 
antichi cemeteri della Sciampagna e della Borgogna ritorna- 
rono in luce, a varie riprese, frammenti di metallo, spettami 
a carri da guerra, sui quali erano stati sepolti i duci galli 
(Ibid. 1880, p. 75). 

(i) Babelon, Uennoìet di la KépmtUfue ra««w, I, 
PP- MI, 415. 461-64, 551 ; II. PP- J}°. )6o, J7J ; De Witte, 
Revue Arehéohgioue, 1887, II, p. 136, tav. XIV; Bull, dei 
Anliq. de Frante, 188:, pp. 141, 548. 

<<) Pelo, VI. .. 4T . 



discorso, non istaremo a ragionare, nulla pre- 
sentando di speciale, se si eccettuino tuttavìa 
quattro di essi (due sul lato posteriore, fig. 2, e 
due sulla testata sinistra 6g. 3), degni certamente 
di nota e che non lasciano luogo a dubitare in- 
torno all'uso cui servivano, quello cioè di pro- 
teggere la mano ed il braccio. Sara quindi con- 
veniente darne qui una succinta descrizione, ed 
insieme accennare ai monumenti ed agii autori 
che vi si riferiscono. 

Ricorderemo innanzi tutto, come in Seno- 
fonte (*) si trovi minutamente descritta l'arma- 
tura che i cavalieri solevano portare a difesa 
del braccio sinistro e della mano, mentre con la 
destra lanciavano il dardo o colpivano il nemico. 
Il quale antico pezzo dì armatura greca, a noi 
attestato, non solo dal predetto passo di Seno- 
fonte, ma dai più sopra ricordati rilievi della 
balaustrata del tempio di Atheua a Pergamo (*), 
ed anche dai bronzi rinvenuti forse in Olìmpia ( J ), 



(') Jieoi Innixrjs, XII, e. 12. 

(') Droyscn, AÌUrtbùmrr vo» Pirganion, II. p. 9;, 
tir. 4J-5Q- 

(') FurtH'à'ngler, Bronza vo» Olympia, p. 161, tlY. LX- 
LXI. Non potrebbe:! asserire che questa speciale armatura si 
fosse ritrovala tra i bronzi scavati in Olìmpi]. Perocché tale 
suppostone si fonda unicamente sulla non sicura tradizione 
che uno di questi pezzi di armatura del braccio, già della 
collezione Komnos, oggi al Museo di Berlino, provenga da 
Olimpia. 



pare evidente che passasse di poi all'esercito ro- 
mano. Del che ci assicurano, tanto le metope 
del monumento di Adamklissi ('), sulle quali la 
manica é portata dai legionari e dai vessilliferi 
al braccio destro in scene di combattimento, 
quanto un bassorilievo dell'Italia meridionale 
pertinente al tempo di Traiano ed ora conser- 
vato nel Museo di Berlino, noto sotto il nome 
di Trofeo della dea Roma (*), ove in mezzo ad 
un trofeo di armi é pur ritratta la detta arma- 
tura, la quale avrà principalmente servito di di- 
fesa contro le taglienti sciabole falcate, con am- 
bedue le mani avventate dai feroci e robusti 
Barbari ('). Essa medesimamente si osserva su di 
altri monumenti ancora, come, a modo di esem- 
pio, tra le sculture dell'arco di Pola (fig. il) e 
nei bassorilievi rappresentanti varie armi, inta- 
gliati dintorno allo zoccolo di un edificio sepolcrale 
di Termessos nella Pisidia, da assegnarsi alla 
prima metà del secondo secolo dopo Cristo ( 4 ). 
Sulla colonna Traiana, invece, la manica è por- 



(') G. TociUsco. Dal Monumtnt voi, AdamHiiii Tra- 
paevm Trainai valer Mittvirtung von Olio Btnndorf and 
Georgi Xiemann berausgegibtn, Wien, 1895. 

(') Matthiejsen, Arcbàolog. Ztitong, 1859, tiv. CXXVIII- 
CXX1X ; Betcbreibang der anliUn Sculpluren dei Kànigl. Mu- 
seanti, Berlin, 1891, n. 95H. 

{') Pttcrsen, Koem. Mllbeilungen, 1896, p. JIJ. 

(*) Heberdey und Wilberg, Jabnsbefle ilei OeilerrtUbi- 
teben ArcbSoìag. Imlìluli in Witti, 191x1, ttd. Ili, pp. 184-185, 



tata al braccio sinistro soltanto dagli arcieri o 
sagittari. 

A ogni modo è indubitato, che si fatta ar- 
matura adoperata insino dai più antichi tempi, 
continuava ad essere in uso nel primo e secondo 
secolo dell'era nostra, il qual fatto riceve con- 
ferma, si dal suddetto edificio sepolcrale di Ter- 
messos come da alcuni rilievi funebri di militi 
romani (') e, secondo l'autorevole opinione del 
signor dottor Petersen, da una tomba pisidica 
eziandio ('), sul cui fregio essa trovasi chiara- 
mente rappresentata. Alla quale guerresca ar- 
matura ed all'uso particolare cui era destinata, 
si avrà certamente a riferire la metafora autpere 
manicai, di cui si serve Cicerone 0) nel senso 
di dar battaglia o di entrare in campo. 

Per ciò che concerne le maniche fornite di 
guanto, espresse sul nastro nobilissimo marmo, 
esse meritano una speciale osservazione, pel 
modo soprattutto onde sono condotte. Cosi, per 



(') Lìndenschmit, Alitrt hUmtr unstrtr heidnischtn Vot- 
t_àl, Heft IX, uv, 4 ; Becker, foicbriflcn uni Steiiaculpturtn 
ili Musiumi itr Stadi Maini;, p. 64, n. 201. Pietra sepol- 
crale di un C. Annius Solutus, milite della XXII legione, 
Brinibach, C. /. Ri. a. 1108; Todlesco, Das Monuminl vou 
Adamklissi, tee. p. 77, 

(') Petersen, Raim. Miltbtilungm, 1B96, p. Reiten jij; tri 
Sùdvitstl. Kltìnaiitn, 11, p. i;i e sgg. fig. 69 e sgg. È or- 
nata di bassorilievi esprimenti anni. 

(1) Pbilippiea, XI, II, 36. 



esempio, quella che si scorge nel basso della 
scena posteriore a destra del riguardante (fìg, 2), 
offre una sì perfetta e strana simiglianza col 
cesto dei pugillatori, da farla quasi scambiare 
per tale arnese, ove non si sapesse con certezza 
come questo nulla avesse che fare con le armi 
militari ('); laddove un'altra delle due che ap- 
pariscono sulla testata sinistra (fig. ;), ha il 
guanto bipartito sulla parte che doveva rivestire 
la palma della mano. 

11 trovar dunque figurato sulla nostra urna, 
fra tante svariate armi, anche tal pezzo di ar- 
matura, non fa se non accrescerne il merito e 
la molta importanza, e renderla maggiormente 
degna di occupare un posto segnalato e distìnto 
nella serie di si fatte sculture. 

Resterebbe ora a descrivere in particolare le 
due testate; se non che il vedervi riprodotto lo 
stesso argomento della composizione principale 
testé dichiarata, ne scusa al tutto dal ragionarne, 
essendoché non potremmo se non ripetere quello 
che già fu esposto. 

Passeremo quindi a far parola dei trofei, che 
con vaghissima simmetria adornano gli angoli 
dell'urna, de' quali trofei, secondo l'uso spesso 



disseppellito 



e della tunica; laddove quello barbarico consta 
del solo sagwn sormontato da un elmo a punta, 
di sotto il quale esce una corta e ricciuta ca- 
pellatura. 

E però a prima vista io mi pensai, che quivi 
si fosse voluto esprimere non già un elmo, si 
bene quella particolare acconciatura militare ta- 
ciuta da Diodoro, ma rivelataci dai trofei del- 
l'arco di Orange, la quale consisteva in una 
specie di cappuccio in pelle di animale, coperto 
di ciuffi di pelo, e che Giovenale ci insegna es- 
sere stato in uso presso i Santoni, popolo della 
Gallia: 

Tempora Santonico velai adoperi* cuculia ('). 

Ma un più accurato esame ne persuase, che 
nel caso del nostro marmo, un elmo indubita- 
tamente vi sìa ritratto, di sotto il quale esce 
quella capellatura o sorta di parrucca, che assai 
di frequente occorre in monumenti che trofei di 
armi barbariche rappresentano, con manifesta 
allusione ai Barbari, presso cui tanto comune 
era l'uso di portare le chiome prolisse, che l'arte 
le adottò come un sicuro segnale a distinguere 
la loro nazione. 

Devesi peraltro osservare, come nel trofeo 
su cui ragioniamo, le chiome, ristrette in tanti 

(') Salvr. Vili, v. 145; cfr. De Sauley, Journal dts Sa- 



bioccoli folti ed arricciati, sieno molto più corte 
di quelle che d'ordinario s'incontrano negli altri 
monumenti. Il che avrà per avventura dipeso 



Fio. 7. 

dal capriccio dell'artefice, il quale non tenendosi 
astretto alla regola generalmente adottata, l'avrà 
modificata secondo la sua fantasia; se pur non 
si voglia piuttosto credere, esser quivi adom- 
brato uno di quegli elmi sulla cui parte frontale 



é condotta di rilievo la detta capellatura, uno 
de' quali elmi possiede il Museo Gregoriano ('). 

Di urne e soprattutto di sarcofagi i cui angoli 
sono decorati di trofei, non è difetto; di questi 
ultimi basti rammentare quello della vigna Ara- 
mendola, oggi al Museo Capitolino ("), ove pure 
il trofeo barbarico è sormontato dalla consueta 
chioma o parrucca. 

E poiché si é toccato dei trofei in generale, 
mi sia permesso ricordar di passaggio, come le 
loro rappresentanze si estendessero e moltipli- 
cassero talmente appresso i Romani, che oggi a 
mala pena si potrebbero abbracciare tutte, e il 
volerne fare uno studio intero ed accurato por. 
gerebbe un tema addirittura inesauribile. Il mo- 
tivo del trofeo si ripete in infinite riproduzioni; 
ed é tradotto a decorare, non che i vari monu. 



(') Musio Granano, I, uv. LXXIV, 6 ; Helbìg, Fabrer, 
II, p. 372, a. 1)71 (Zweile Auflage). Si veggi per elmi i 
quali hanno mi davanti capelli condotti di rilievo (sebbene 
di un genere diversissimo da quelli a cui si è accennalo), 
Bcnndorf, Antike Gesicbtsbelmt und Stpulcralmasktn. 

(_') Helbig, op. cit. 1, pp. 176-177; Blackie. Ann. Imi. 
1831, p. 187 e sgg.; S. Reinach, Lis Gauloii doni l'art antiqui 
(Paris, Leroui), p. 55 e sgg. UT. I. Per altri sarcofagi con 
trofei agli angoli, veggasi : Visconti, Multo Piocltmentino, V, 
Uv. 31; Schreiber, Dii anliken Biìdwtrki dir Villa Ludovisi in 
Rem, p. ici;Diltscbke, Antikt Bildivirki in Obcnialìen (nel 
Campo Santo di Pisa}, I, p. 79, n. 100; Nibby, Monum. icilti 
dilla Villa Bargbai, pp. 11-14 con annessa tuoi* ; S. Reinach, 
Rivai Arcbiologiqut, 1889, pp. 3 28- j jr, ed altri. ' 



menti pubblici di vittoria, ma le masserizie do- 
mestiche ed armi di ogni specie ('), i sarcofagi 
e le urne (*), le basi e le- are ('); esso ne ri- 
torna pure in pitture ed in rilievi ( 4 ), sulle gemme 
e segnatamente sulle' monete in isvariate e mol- 
teplici combinazioni. 

Coll'an dar poi del tempo, tra le armi dei vinti 
vennero a mescolarsi, nei trofei dei Romani, le 
armi dei vincitori ('), come ne accade vedere 
tanto nella base della colonna Traiana, quanto 

{') Overbeck-Mau, Pompei, p. 619; Matto Borbonico, V, 
tav. jl; Righetti, Museo del Campidoglio, I, io; Cline, 
Music di sculture, tav. 951, n. 1447. 

C) Visconti, Museo Piocltminlino,V , tav. )I; Arkóahgiscb- 
cpigrapbiicbe Mittbeilungtn ow Ocsiinticb-Ungarn, XIII, 6; 
Caylus, Ricucii d'anliquitis, 111, tav. LXU| Miti und Duhu, 
AnWte Bildietric in Rum, a. jjio; von Sybel, Sculpiunn ju 
Atben, 11. 3974. 

()) C. I. L. VI, 961 ; Delamare, Esploratimi sciinlifique 
del'JlgcrU.tiv. 156; Serradifaleo, Antichità della Sicilia, V, 
tav. V, 1; tav. XXXIX, 1 e r. Miti und Duhn. op.dt. un. )6i6, 
3619. 56841 Helbig, op. rit. I, p. )S), n. 555. 

(«) Th. Schreiber, Die bclltnistiscben Reiiifbildtr, tav. XCI, 
XCII, 1; Mata und Duhn, op. eh. nn. }S44-j547'> De Witti, 
Mim. da Antiauaircs de France, [870, p. 118. Pec ì trofei in 
generile, veggasi anche Utlichs, Reistn und Forscbungcn in 
Griecbcnland, Zweiter Tbeil, p. 84. 
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nei cosi detti Trofei di Mario al Campidoglio; 
ma il più delle volte la rappresentanza semplice 
del trofeo si convertì in un'estesa e pomposa 



composizione, esclusivamente destinata all'effetto 
decorativo, ed esprimente armi di ogni maniera, 
si romane e si barbariche, attributi ed emblemi 
guerreschi, parerghi militari, il tutto, con leg- 
giadro ordine, fantasticamente frammischiato in- 
sieme ('). 

(') Sopra o frammezzo a cotesto accumulamento di varie 
armi ne vien fatto spesso veder seduta o una diviniti ovvero 
una figura personificante una citta o una provincia. Cosi, a 
modo d'esempio, sulle monete di Marathus, Apollo è assiso 
su degli scudi; e sulle monete della confederazione etolìca 
sta l'Etolla seduta e circondata di anni, massime di scudi. I 
Romani imitando, come solevano, i tipi greci, fecero la dea 
Roma adagiata su di un mucchio di armi (Matthiessen, Arcbéo- 



A questa ultima specie adunque appartiene 
per l'appunto la rappresentanza che con si vago 
artificio adorna tre lati delta nostra bellissima 



urna, alla quale fornisce un assai opportuno con- 
fronto un'altra pur graziosi ss ima edita dal Cay- 



lop,th, Ztitung, iRco, p. 8l, uv. CXXVIII-CXX1X). Questo 
1<po, ovvio già nell'ultimo secolo della Repubblica sulle mo- 
nete delle famiglie Carili*, Cecilia. Publ.cia e Vibia. fu poi 
ripetuto da Nerone e durò noe a Marco Amelio: cioè, uni 
virago armata. Il cui sedile e stipato di coraaie e di scudi, 
talvolta con un piede potato su di un elmo. La Virtù sulle 
monete di Adriano, di Marco Aurelio e di Commodo, e la 
Vittoria sulle medaglie di cotesti due ultimi imperatoti, l'ima e 
l'altri assise sopra armature, non sono se non varianti della dea 
Roma. E questo tipo venne anche applicata agli stessi impera- 
tori, come, per esempio, a Claudio, seduto in sedia curale con 
armi tutto all' intorno, e similmente a Tito (Petersen, Roem. 
Mittbtilungcn, 1889, p P . i;fi"SS7). Una moneta di Adriano ed 



lus ('), parimente cineraria e con trofei agli 
angoli, la cui molta simiglianza con questa che 
ci siamo fatti a descrivere, ognuno può vedere 
dalla riproduzione in zincotlpia che di due parti 
di essa presentiamo (figg. 8, 9). Assai meno con- 
forme nel suo insieme, ma certamente del me- 
desimo genere era anche un'urna, con appostavi 
epigrafe, rinvenuta nel secolo decimosesto a Ca- 
sigliano nell'Umbria, ai cui lati vedevansi scol- 
piti emblemi guerreschi, fra i quali il bracciale 
o la manica (*). Di modo che possono tutte queste 
tenersi per altrettante pregevoli imitazioni di un 
qualche nobile e primitivo esemplare che noi 
dovremo far risalire all'arte ellenistica. La qual 
cosa viene in certo modo comprovata dalle molte 
repliche di cotesto medesimo soggetto; le quali 

un» di Antonino offrono Ercole seduto so. di un trofeo. Anche 
altre monete presentino lo stesso soggetto nò ce ne mancano 
esempi nei mirrai. L'anno 1887, lavorandosi pei lo stabilimento 
di via Cavour, si trovò un marmo scolpita, infranto io più luo- 
ghi, esprimente un sasso quadriforme atto a servir di seggio, 
intorno a cui sono intagliali emblemi guerreschi, e sul quale 
slava assisa una figura ignuda, di cui non si è conservata se 
non la parte sedente ed un piede (C. L. Visconti, in Bull. 
Arcb. Com. 1887. p. 299 e sgg.. ttv. XVH-XVIH). fcd uno dei 
(ondi medaglioni dell'ateo di Costantino, riferibile, come 
una gran parte di quei rilievi, ad un monumento trionfale di 
Traiano, ne appresenta Ercole seduto con due corazae ai lati, 
ivi messe come trofei (Petersen, op. cit. 1BB9, pp. jjo-jjo). 11 
mucchio d'armi è anche a volte rappresentato da solo. 
(") Ricutil rf'antfe-uiWi, III, pp. *}6-J7. 



sebbene sovente alterate negli accessori, non 
sono perciò meno indubitate imitazioni di uno 
stesso esemplare, e testimonianze meno auten- 
tiche della sua rinomanza. In conferma di che, 
basti allegare, oltre i più volte ricordati rilievi 
dì Pergamo, che trofei di armi rappresentano, 
i seguenti monumenti. 

Due marmi della villa Albani ('), pertinenti 
forse ad un arco trionfale, in cui sono scolpiti 
di alto rilievo trofei di armi. Un bassorilievo, 
gii più indietro menzionato, del Museo di Ber- 
lino (_'), conosciuto col nome di Trofeo della dea 
Soma, ove questa dea é figurala seduta in mezzo 
a un vasto accumulamento di armi; ed un altro 
marmo della villa Albani (') con un soggetto 
della stessa natura. Due pilastri marmorei del 
Museo degli Uffizi a Firenze ( 4 ), istoriati con 
trofei di armi. Le sculture tanto dell'arco ■ di 
Orange (') quanto della tomba de' Giuli a Saint- 

(') Zoega. Barrii, antichi, II, p. 3 8j, tav. CXI».; Hel- 
big. Fubnr (Zweìte Auflage). II, p. +,, nn. 819-830. Un trofeo 
di armi, messo in meno da due grandi scudi, è scolpite sul 
fregio del sepolcro di Cecilia Metella (Azzurri, Bull. Arch. Cam. 
1895, p. ra e sgg.). 

(*) Matlhiessen, Arcbàologìscbt Ziilmig, 1859, p. 8a, 
tav. CXXVIII-CXXIX. 

0) Helbig, op. eh. II, p. 11, n. 771; Zoega, op. cit. 
I, tav. XXXI. 

(*) Diiwclike, Anlikc Bìidvitrltt in Obtrilaìien, III, p. 18, 
dd. 44, ?r. 

{i) Caristie, Afoni™. d'Orange. 
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Remy('), esprimenti trofei, e finalmente i rilievi 
dell'arco di Pola (*), dei 
quali , perchè non per 
anco divulgati, diamo in 
queste pagine piccole ri- 
produzioni (figg. io. ". 
12,13, 14, 15)- 

Monumenti tutti che, 
al pari di altri, cui per 
brevità non accennere- 
mo, ne richiamano espres- 
samente, come già dimo- 
strammo, ad un comune 
esemplare dell'arte elle- 
g nistica, l'influsso della 
i quale si manifesta anche 
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nelle sculture ond'é decorata hi base e 
lonna Traìana, sculture 
che hanno una stretta 
connessione con quelle 
dell'arco di Orange ('). 
Né ciò può indurre 
meraviglia, perocché ri- 
conosciuta ed ammessa 
l'esistenza di primitivi 
modelli, ne viene di con- 
seguenza che gli scultori 
tutti attingessero i loro 
concetti alle medesime 
fonti, e molto più quando 
si rifletta che al tempo in 
cui quelle sculture e quei 
monumenti furono ese- 
guiti, la forza creatrice 
erasi, per così dire, af- 
fi Circa l'anno 18*7, si 
rinvennero a Marsiglia e ad Ar- 
les de' bassorilievi esprimenti 
trofei di armi galliche dei mede- 
simo stile di quelli dell'arco di 
Orange. La meta del circo di 
Avignone, come lo attestano i 
suoi frammenti custoditi nel Mu- 
seo dì quella cittì, erano pure 
decorati di soggetti analoghi 
(S. Reinach. La Gaulois data Vari antique, p. 40, 
figurato un trofeo di armi celtiche alla p. j8, fig. : 



fievolita e gli artisti si ristringevano ad imi- 
tare, più o meno modificandole, le antiche opere 
d'arte, ai nuovi soggetti appropriando tipi gii 
stabiliti e consacrati dall' universale consenso 
e ammirazione. Giova inoltre rammentare, che 
l'elmo fornito di corna, e Yessedum o carro da 
guerra, e il grande scudo oblungo ed altri con- 



simili arnesi militari, erano divenuti, in sul finire 
della Repubblica e nei primordi del reggimento 
imperiale, altrettanti sìmboli convenzionali e co- 
muni delle vittorie dei Romani sui Barbari; nella 
stessa guisa che precedentemente, a Pergamo, i 
tipi dei vinti nemici erano stati in modo deter- 
minato stabiliti e fissati dagli artisti che lavora- 
vano sotto gli ordini del re Attalo. 

Dalle cose adunque sin qui in succinto esposte 
risulta per giusta illazione che nella rappresen- 
tanza dell'urna da noi presa a chiarire, si abbia 
a ravvisare l'imitazione di un nobile e primitivo 



ì DI TROFEI JJI 

archetipo, che, secondo facemmo più addietro 
osservare, trova riscontro in parecchi altri mo- 
numenti. Resterebbe ora a vedersi, per qual ra- 
gione potesse essere stato scelto un tale argo- 
mento a formarne la decorazione; se fosse 
sivo alle gesta ed alle condizioni del defunto, 
ovvero, come avviene in altri casi, costituisse 



Fig. m. Fio. 15. 

un motivo generale, semplicemente decorativo. 
La qual cosa è tanto più difficile a risolversi, 
in quanto che la buona sorte che ci conservò sì 
fatto singoiar monumento, non fu del pari pro- 
pizia nel tramandarci in qualche apposita epi- 
grafe il nome del personaggio le cui ceneri vi 
furono raccolte. 

Egli é cosa peraltro evidente, già osservata 
da Ennio Quirino Visconti (') ed oggimai gene- 

(') Musto Piaelem. V, p. 64 



Talmente ammessa, che le rappresentanze sculte 
sulle casse mortnali, non erano il più delle volte 
scelte a capriccio, ma con intendimento che aves- 
sero un significato adatto alle circostanze. E 
quindi avveniva, che nelle officine scultorie si 
tenesse allestito un certo numero di urne e di 
sarcofaghi belli e pronti, con sculture allusive 
al genio, alla sorte ed alla professione dei de- 
funti cui potevano servire; né vi avranno cer- 
tamente mancato argomenti opportuni ad ador- 
nare la sepoltura di un vincitore. 

Onde non andremo forse troppo lungi dal 
vero, congetturando che la nostra bell'urna, in- 
torno al cui singolare merito valga quel tanto 
che ne dicemmo al principio, fosse stata desti- 
nata a contenere le ceneri di un qualche gene- 
rale o proconsole romano, che in una delle molte 
guerre combattute contro de' Barbari, si sarà par- 
ticolarmente segnalato e distinto. Alla qual con- 
gettura vengono, a senso nostro, a dar ragione, 
tanto il lauro scolpitovi in sulla fronte, quanto la 
presenza dei trofei che ne abbelliscono gli angoli, 
l'uno e gli altri contrassegni evidenti di vittoria. 



ANTICA EPIGRAFIA SPICCIOLA 



IN duhtluum... 
{C. I. L. VI. 18385). 



SSRbllE solenni epigrafi apposte ai pubblici e 
Jjjyfspesso grandiosi monumenti, sia splendida 
la prova e della vita e del fiorir degl'imperi; 
ma nelle semplici iscrizioni, quando scaraboc- 
chiate col carbone o pitturate in rosso, quando 
incise con una punta o con un chiodo (') sulle 
mura delle case o di qualunque altro edificio, 
sia pubblico sìa privato, trovasi la testimonianza 
più Ìntima del vivere antico, che, a tanti secoli 
di distanza, risveglia ancora nell' animo nostro 
un senso di viva simpatia. 

(') I graffili facevansi con uni punta, ma il più sovente 
con uno siilo in ferro od anche in osso di cai servivansi co- 
iscrivere sulle tavolette cerate. 



Sì fatte bizzarre iscrizioni, sovente accompa- 
gnate da disegni ('), delle quali le mura di 
Pompei ci somministrano una ricca serie, hanno 
certamente un gran valore, attesoché rivelano 
molti particolari della vita privata degli antichi, 
che forse altrimenti non sapremmo, e non di 
rado gittano anche qualche raggio di luce sulla 
vita pubblica. 

Dei graffiti, alcuni sono in corsivo, altri pre- 
sentano un miscuglio della forma lapidaria con 
la corsiva. Fatto sta che il costume di scrivere 
sulle mura é molto antico, e venne più volte 
menzionato dagli autori. Basti ricordare quel 
luogo di Cicerone ( a ), ove egli dice che contro 
Pipa, la celebre amica di Verre, i Siciliani scri- 
vevano satire persino sul tribunale e sopra la 
testa del pretore ; e la lettera di Plinio il gio- 
vine (') all'amico Romano, in cui descrivendogli 
le incantevoli bellezze della fonte del Clitunno 
e degli annessi bagni, soggiunge come quivi sì 
leggessero da per tutto innumerevoli iscrizioni, 
in onore si della fonte e sì del nume locale. 



( T ) I graffiti figurati possono dividersi in sei partizioni, 
secondo l'argomento che rappresentano: i° ritratti e carica- 
ture! 1° "oggetti d> genere; j° scene prese li giuochi del 
circo e dell'anfiteatro ; 4 rappresentanze navali ; j° emblemi 
e allegorie; 6° riproduzioni di opere d'arte. 

(») In V*rr. Ili, ,j. 

(1) Ejtist. Vili, 8. 



In Plauto ('), in Orazio ( J ) e in Marziale (') 
accennasi particolarmente alla consuetudine che 
si aveva di scrivere e disegnare sulle pareti col 
carbone; dove che in sulle pubbliche colonne 
sembra si apponessero avvisi e manifesti. Della 
qual cosa, oltre la menzione che ne troviam 
fatta in un opuscolo attribuito a san Girolamo: 
tutte vere per omnes columnas Manichaei libi ti- 
tulus adscribetur ( 4 ), abbiamo una prova evidente 
in Properzio (*), quando egli ordina al servo di 
pubblicare sur una qualche colonna l'avviso delle 
sue tabtllae perdute, con la promessa di un com- 
penso in oro a chi gliele riporti alla sua casa 
sulP Esquilino. A dirittura come si suol fare 
oggidì! 

In quanto ai graniti, assai celebri sono quelli 
dei viaggiatori antichi, si in greco e si in latino, 
che leggonsi sui monumenti dell'Egitto e della 
Nubia, come pure i proscìnemi (atti di adora- 



(') 


Impltaniur meac fot 


(M,r<.l.r, li, i. 
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...(lira Fulvi Rutabotoue, 

Aut Placileiuni contento popiìtt mirar 






Priulia, rubrica p 


icla aut carboni.. . 
(Satyr. II. 7). 
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Qui carboni rudi, pul. 


■iqui creta \ Scribit ca 
{Epigr. XII, 61). 




(*) Di ctreo patcbali. 
<f) EU t . IH, ij. 
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zionc o preghiera) del tempio di Nettuno sul 
promontorio dì Tera e di altri luoghi della Grecia, 
cui dovremo aggiungere quelli numerosissimi 
incìsi sulle rupi del Sinai; questi ultimi spet- 
tanti per la maggior parte a pellegrini cri- 
stiani ('). 

Perocché é cosa ben nota, come i viaggia- 
tori e i pellegrini delle antiche età, tanto pa- 
gani quanto cristiani, solessero scrivere nei più 
famosi templi, ipogei od altri monumenti che 
con devoto affetto visitavano, non solo ì loro 
nomi, ma forinole di adorazione e di ammira- 
zione. I quali graffiti d'indole propriamente re- 
ligiosa - e però appartenenti alla speciale classe 
distinta col nome di proscìnemì - ai semplici 
nomi dei visitatori e alle predette forinole di 
ammirazione e di adorazione uniscono il più 
delle volte il ricordo di care persone lontane, 
di che abbiamo parecchie testimonianze, non 
meno nei templi più venerati del paganesimo, 
che nelle tombe dei Re di Egitto presso Tebe. 
Addurremo ad esempio tanto il graffito di un 
tal Sarapione figliuolo di Arìstomaco, il quale 
ridottosi a File per visitare il tempio della grande 
Iside, dea di quell'isola, segnò in quel santuario 
un tenero e pio ricordo de* suoi parenti (*), quanto 



(') De Rossi, Rama Sali. 1, p 
( ] ) De Roiii, op. tit. II, p. l 



i versi scritti sulla piramide di Memfi da una 
donna che ivi mestamente ricorda il defunto fra- 
tello. 1 primi tre versi sono cosi belli e intima- 
mente sentiti, che noi crediamo far cosa grata 
al lettore dandoli qui appresso per intero tra- 
scritti : 

Vidi pyramidui iine ti, dulcissimt f'attr, 

ti libi quod paini, lacrimo* bic matita p refluii 

il nastri uitmartm fucini banc iculpo qutriìam (*). 

Le grotte dei solitari della Tebaide sono 
piene d'iscrizioni incise dai Padri e dagli ere- 
miti del deserto, molte in greco, ma la più parte 
in lingua copta. Numerosissimi poi sono i graf- 
fiti che leggonsi in un seno, oggi deserto, del- 
l' isola Sira, porto naturale opportunissimo ai 
naviganti e che dagli indigeni é chiamato Grom- 
mata, appunto per le molte lettere quivi incise 
sulla roccia. Alcuni di questi graffiti pagani, 
pochi latini e molti greci, tutti dell'età romana, 
non più antichi del secolo de' Cesari, sono pre- 
ghiere di naviganti al momento di sciorre le 
vele o azioni di grazie pel felice approdo e sal- 
vamento in porto; altri segnano la memoria del 
luogo d'osservazione del vento prima di veleg- 
giare od augurano la buona navigazione al noc- 
chiero ; altri finalmente sono concepiti con la 



consueta foratola dei proscinemi, esprimente il 
ricordo delle persone care, sovente accompagnato 
da un voto, mediante che si credeva attirare su 
di esse il favore divino. E poiché ciò si soleva 
fare, come di sopra si é detto, nei luoghi cele- 
bri e nei santuari, ne consegue che tale dovette 
essere il porto di Grommata. Infatti non pochi 
di questi graffiti invocano o ringraziano Escu- 
lapio, che quivi senza dubbio ebbe un tempio; 
e vi ebbe pure un sacello Scrapide, come ri- 
sulta da uno àt' proscinemi. Né vi difettano graf- 
fiti di naviganti cristiani ed ebrei; questi ultimi 
vi hanno a volte figurato insieme il candelabro 
eptalieno e il lui ab a ramoscello di palma, mentre 
i primi si raccomandano al santo Foca, in onore 
del quale eravi in Grammata una chiesa ('). 

Ad una speciale classe debbono riferirsi al- 
cune iscrizioni greche, quali sculte, quali incise, 
quali segnate in inchiostro, che s'incontrano 
quasi esclusivamente in Egitto, e che, in diversi 
tempi, gli antichi viaggiatori lasciarono come 
ricordo del loro passaggio, sulle mura degli 
edifici o sulle pareti delle tombe che visitarono. 
Una di queste iscrizioni a inchiostro rosso, tro- 
vata in una delle tombe dei Re o siringhe, è di 
un Nicagora ateniese figlio a Minuciano, il quale 
si qualifica per induco (') dei santissimi misteri 

(') De Rossi, Bull. Crisi. J* serie, anno I, p. ili e sgg. 
(') Daduco era il seconda grido nel sacerdozio di Eleoti. 



di Eleusi, ed asserisce di esser li venuto a visi- 
lare le siringhe, lungo tempo dopo il divino Pla- 
tone di Atene, di averle ammirate e di aver in- 
sieme reso grazie tanto agli Dei quanto al piis- 
simo imperatore Costantino cnl doveva si grande 
favore ('). L'importanza di cotesta epigrafe con- 
siste nella relazione che, in certo modo, offre con 
la storia letteraria di Atene, del terzo e quarto 
secolo dell'era nostra, perocché si Nicagora come 
il padre suo Mìnuciano appartenevano a una fa- 
miglia di retori. 

Ma sopra tutte celebri sono, senza alcun fallo, 
le iscrizioni che ricuoprono le gambe e lo zoc- 
colo del colosso di Meninone ('), nella valle di 
Tebe, le quali solennemente attestano che an- 
tichi viaggiatori, greci e latini, udirono la ma- 
ravigliosa voce, onde quel simulacro ogni mat- 
tina salutava il sole nascente. 

Durante i due primi secoli del dominio ro- 
mano in Egitto, la statua vocale di Memnone 
fu il monumento che, al pari delle piramidi, più 
vivamente attrasse l'attenzione dei viaggiatori 
nella terra degli antichi Faraoni. 

Si fatto singolare fenomeno, la causa del quale 
rimase loro sempre ignota, fu riguardato, finché 
sussistette, come l'opera di una potenza magica 
o di un volere divino. 



(') Journal in Saltanti, 1844, p. 45 t sgg. 

(') Letromte, Imcrìptions il VÉgyptt, II, pp. 11(1-419. 



Oggi è opinione, quasi generalmente am- 
messa, che provenisse da certe speciali condi- 
zioni atmosferiche, esercitanti il loro influsso 
sulle crepature della pietra. Imperocché il feno- 
meno non ebbe principio se non l'anno 27 av. Cri- 
sto, dopo che un terremoto spezzo in due il co- 
losso e ne rovesciò a terra la meta superiore. 
Restaurato e ricommesse insieme le parti da 
Settimio Severo, la statua dì Meninone rimase 
muta. 

Non potendo toccar di tutte le iscrizioni che 
vi si leggono, non consentendolo né lo spazio 
né il tempo, ricorderò solo quelle che si riferi- 
scono al viaggio a Tebe dell'imperatore Adriano 
e della moglie Sabina, i quali, insieme con le 
persone del loro seguito, incisero i nomi loro 
sul colosso, affermando dì ave» udito la mara- 
vigliosa voce. Alquante dì queste iscrizioni, in 
versi greci, hanno per autore una donna, di 
nome Balbilla, un bas-bleu del tempo di allora, 
la quale esplicitamente dichiara di essere stata 
presente alla vìsita che Adriano e Sabina fecero 
al colosso, e con pompose parole si vanta non 
meno del suo alto lignaggio che del suo valore 
poetico. 

In una delle epigrafi che mi permetto di vol- 
gere in prosa, essa dice: Avendo la pietra reso 
un suono, io, Balbilla, udii la voce divina di 
Meninone Famenoth. Accompagnavo questa ama- 
bile regina Sabina. Il sole percorreva la prima ora, 
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il quindicesimo anno dell'imperatore Adriano; 
athyr era ai suo ventiquattresimo giorno. Il ven- 
ticinquesimo giorno del mese aibyr ; laddove in 
un'altra, che pur traduco, essa si studia di far 
risaltare la nobiltà della sua stirpe insieme coi 
inetiti suoi letterari : Perocché i miei pii antenati, 
il dotto Bulbillo e Antioco ... ti salutarono altre 
volte. Balbillo nacque da una madre di sangue 
reale, da Acme; e il padre del padre suo era il 
re Antioco. È da loro che proviene il nobile san- 
gue che scorre nelle mie vene. O tu che passi, volgi 
gli occhi su questi versi, scritti da me, Balbilla. 

Ma non e questo il luogo di distenderci lun- 
gamente sopra Ì manierati versi della vanitosa 
Balbilla ed esaminarne il giusto valore; e quindi 
passeremo ai Greci, i quali sappiamo come aves- 
sero per costume di moltiplicare le iscrizioni, 
massimamente quelle amorose e che acclama- 
vano la bellezza di una tale fanciulla o di un 
tal efebo. 

Le segnavano su di ogni cosa che offrivano 
all'oggetto della loro passione, e i vasi dipìnti 
ce ne forniscono frequenti esempi. Anche sulle 
mura solevano scrivere dichiarazioni di amore, 
e talvolta persino sulla scorza degli alberi. Un 
frammento di Callimaco dice('): portate lettere 
incise nelle cortecce, quante dicano Cidippe bella; 



(') Bergli. Anlbol. lyrìca, 39 [101]. 



ed a si fatto uso poeticamente alludono Vir- 
gilio (') ed Ovidio (*). 

Allorquando un giovane ateniese voleva con- 
quistare un'etèra, egli ne scrìveva il nome sulle 
mura del Ceramica, accompagnandolo con epiteti 
lusinghieri e amorosi. E le etère, alla lor volta, 
commettevano ad un servo di segnare col car- 
bone sulle stesse mura del Ceramico il nome 
dell'uomo cui agognavano sedurre ( J ). 

In Roma i graffiti dovettero essere numerosi, 
e se tuttora esistessero i primitivi intonachi dei 
monumenti, ve ne leggeremmo di viaggiatori, 
come ne leggiamo di cittadini nelle stanze, per 
esempio, del Palatino e dell'Aventino, simiglianti 
a quelli di ogni maniera ond' é ricca Pompei. 

1 graffiti tuttavia di alcune antiche stanze 
dell'Aventino, tornate in luce l'anno 1835, sono 
per la più gran parte opera dì persone di con- 
dizione bassa e servile; ed è certamente curiosa 
l'iscrizione di un anonimo, incisa sulle pareti 
di una di quelle stanze attenente forse alla 
dispensa ed al cellaio domestico, il quale, non 
sappiamo per qual ragione ivi rinchiuso, fa voto 
di sacrificare, probabilmente a Bacco, quanti 
sestarì di vino erano li entro, se gli riusciva di 
uscirne sano e salvo: votum feci, si recte exitro. 



(') EcUg. X, v. i,-5 4 . 

f) BphU V, v. 11 e tgg. 

0) Vtgg. Jacobs, Fon dta Htttrtn, 1 



qui crunt intro vini scxtarios. Alle quali parole 
sembra che la stessa mano abbia aggiunto l'im- 
precazione: Theonat morbum. Questo Teona 
aveva forse sorpreso l'anonimo dentro il cellaio, 
ed ivi per punizione incarceratolo ('). 

Anche sui marmi di Roma appare qualche 
traccia di proscinemL Esaminando minutamente 
le lastre marmoree dell'antica basilica di S. Lo- 
renzo nell'Agro Verano, si scorge qualche nome 
leggermente segnato con una punta; ed in cima 
alla colonna Traiana si legge ona preghiera in 
greco di formola bizantina per un imperatore 
Costantino, certamente quello che si suol chia- 
mare Costante, il quale nel settimo secolo per 
pochi giorni visitò i monumenti di Roma e ii 
spogliò O- 

Se non ci (osse già nota da molti passi di 
autori la passione di tutta l'antichità per i giuo- 
chi, tanto gladiatori! quanto circensi, la indovi- 
neremmo solo nel vedere il numero infinito 
d'imagini e d'iscrizioni ad essi relative o incise 
sulle pietre o scarabocchiate col carbone o pit- 
turate in rosso sulle mura degli edifìci, sì pub- 
blici e si privati. 

Al Palatino ne occorre vedere, non pur graf- 
fiti gladiatorii e circensi, ma navali; ed in una 
delle camere della cosi detta domiti Gthtiana, 



<') Bull. hit. i8}ì, pp. xtvm-trv. 
(') De Rossi. Rema Soft. I, p. 170. 



ij6 ASTICA EF1GK, 

annessa alle fabbriche imperiali da Caligola ad 
effetto di poter meglio di li godere degli spetta- 
coli del circo, tra i vari graffiti e assai singolare 
una testa di cavallo sotto cui si legge : Ftltciter 
cons., che potrebbe essere una satirica allusione 
allo stesso Caligola, il quale, come tutti sanno, 
Volle insignire della dignità consolare il celebre 
suo cavallo Incitatus ('). Né parrà fuor di luogo 
l'accennare qui ad un assai grazioso graffito, 
di quelle medesime stanze, esprimente un mo- 
lino girato da un asinelio, presso cui é scritto: 
Labaro astili t/uomodo ego laloravì et proderit 

mi o- 

Né mancano al Palatino graffiti irrisori e di 
beffe contro i Cristiani, non dissimiglianti da 
quelli di Pompei, i quali vengono a testimo- 
niare la lotta religiosa che dentro quelle mura 
si combatteva e conturbava gli animi. De' quali 
graffiti, il più famoso é, senza dubbio, quello 
notissimo blasfemo del Crocifìsso con testa 
J- asino (>). 

Imagi ni di gladiatori rinvengonsi sopra di 
alquanti marmi del Colosseo, e graffiti circensi 
sui gradini del tempio di Venere e Roma e 
sugli intonachi delle terme di Tito, ove é anche 



(') Mélange! de l'Etnie Francato di Homi, x88l, p. 140. 
C) Bull. Areb. Cam. 189$, p. Ij8. 

(') Giri-ucci, Il tmcifiaó graffito in casa dei Cesari; 
Krauj, Das Sfoticrucìjis vom Palatili, ecc. 



da osservare, come già altrove accennai, una rozza 
pittura non lungi da una latrina, rappresentante 
due serpenti cristati, noto simbolo del genius loci, 
che s'innalzano al di sopra di un tripode sorreg- 
gente un piattello di offerte, ivi posti, secondo 
l'usanza degli antichi, allo scopo d'impedire che 
si facessero lordure fuori del sito a ciò destinato. 
II che é del resto confermato da un'apposita e 
grossolana iscrizione a pennello, contenente a tale 
riguardo un solenne divieto con la minaccia del- 
l' ira de* dodici Dei, e segnatamente di Giove 
Ottimo Massimo e di Diana, contro chiunque 
osasse trasgredirlo ('). Al qual uso fanno allusione 
Ì seguenti versi di Persio : - 

Pingi rfuoj anguii: putrì, sacer isttocus: ixlra 
Mtiill... (=)• 

Né vanno a questo proposito taciuti i molti 
graffiti che ricuoprono le pareti dell' excubitorium 
o corpo di guardia della settima coorte de' Vi- 
gili, scoperto l'anno 1S66 a Monte di Fiore presso 
S. Crisogono in Trastevere, i quali hanno re- 
cato a nostra notizia vocaboli affatto sconosciuti 
della lingua latina. 

Cosi grande poi fu l'amore che gli antichi 
portarono ai giuochi aleatori, che ovunque si 

(') De Ronunis, Li antichi camiti isquilini dtltt comu- 
•umetitt dilli Urine di Tito, pp. 7 e jS; C. I. L. VI, parte 4', 
39848- b. 

(') Satyr. I, V. II}-I I4 . 
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scavi trovansi incise tavole lusorie, le quali ser- 
vivano di passatempo ai fanciulli e di occupa- 
zione agli oziosi. Ne fanno fede non solamente 
tutti i luoghi dove furono alloggi di soldati e 
pubbliche taverne, nelle quali costumavasi di 
consumare il tempo fra le gozzoviglie ed il 
giuoco, ma il pavimento del Foro e quello della 
basìlica Giulia, i portici del Colosseo, i gradini 
del tempio di Venere e Roma, le terme e financo 
l'area dinanzi al portico degli Dei Consenti, quan- 
tunque il giuocare pubblicamente, essendo cosa 
propria della gente più bassa del popolo, fosse 
recato a vergogna. Oud' è che lo vediamo no- 
tato con vitupero da Plauto (') non meno che 
da Cicerone (*), il quale chiama Licinio Lenti- 
cola hominem omnium ntquissimum, perché aveva 
osato giuocare giuochi di sorte nel Foro stesso, 
pel qual delitto era stato condannato a una pena, 
in forza della legge emanata contro simili giuochi. 
Le catacombe e i cimiteri romani ci forni- 
scono gran copia di graffiti di antichi pellegrini, 
con invocazioni a Dio e a* Santi in favore di 
persone care, non di rado accompagnate dalle 
solite acclamazioni: vivas in Deo, in Cbristo. 
Varie di tempo e di formole, alcune dì queste 
iscrizioni sono preziose per ardore di fede, dol- 



(') .. .ium ii fi, qui ludunl datatila, uni scurrarum in via. 
(Olmi. II, ;, 17), 
(_') Philipp. II, ij. 



cezza di affetto e talvolta anche per allusioni 
storiche. 

A tanti secoli di distanza, noi possiamo an- 
cora seguire quel pellegrino, che venuto nel ci- 
mitero dì Callisto col cuore pieno del ricordo 
amato di una certa Sofronia, a lei di continuo 
rivolge il pensiero, lei invoca ad ogni passo. 
Prima di entrare nel principale santuario, egli 
comincia con Io scrivere: Sofronia vibas ...cum 
tuis, il quale augurio ripete più in là, sulla porta 
di una cappella, dandogli tuttavia una forma più 
religiosa: Sofronia vivas in Domino. Giunto poi 
presso all'ultima cappella, egli scrive: Sofronia 
dulcis semper vìves Deo, e immediatamente al di 
sotto, quasi che non potesse distaccarsi da un si 
caro pensiero: Sofronia vìves ('). 

Commoventi parole di profondo e costante 
affetto, che fanno lungamente sognare, ed a cui 
la lontananza dei secoli e il mistero onde sì av- 
volgono, danno una grazia, una malinconìa tutta 
speciale. Chi era quel pellegrino e donde ve- 
niva?... e chi quella Sofronia da lui sì tenera- 
mente amata ? 

Più rilevanti per ciò che si riferisce alla storia 
del rinascimento classico sono, non ha dubbio, 
nelle catacombe di Roma, le iscrizioni a carbone 
contenenti nomi accademici e precisamente de' 
sodali della famosa Accademia Romana di Pom- 

(') De Rossi, Roma Soli. II, p. IJ. 



pomo Leto, la prima che sorgesse a Roma nella 
sua casa sul Quirinale, composta di poeti, dì 
antiquari e di letterati, ì quali vi facevano dtspu- 
tazionì, vi leggevano i loro componimenti, vi 
recitavano farse stellane ovvero commedie latine 
e vi davano lauti conviti (*). Erano poi soliti di 
celebrare l'anniversario della fondazione di Roma 
con ispeciali adunanze e banchetti, e di com- 
memorare anche solennemente i giorni della 
morte di soci illustri. Tutti sanno come quei 
sodali, che con una certa affettazione cambiavano 
ì loro nomi propri con nomi della classica età 
e che, professando un culto appassionato per le 
lettere pagane, sul Quirinale o sulle sponde del 
Tevere libavano ai Numi della Grecia, incorres- 
sero la disgrazia del pontefice Paolo II; il quale 
sospettandoli di conspirare contro di lui e di 
apostatare dalla religione cristiana per amore 
delle divinità pagane, li fé' incarcerare e pro- 
cessare. Ma non essendo stato possibile racco- 
gliere prove della loro reità, e difesi da molti 
cardinali, e segnatamente dal riessanone, i quali 
intercedettero per loro presso il Papa, gli acca- 
demici, liberati da ogni molestia, tornarono agli 
amati studi e il loro sodalizio rivisse, fiori e fu 
onorato da vescovi e da prelati della Chiesa 



romana ('). Se non che, le iscrizioni che Pompo- 
nio Leto e i suoi compagni di studio lasciarono 
segnate sugli intonachi dei cemeteri cristiani, di 
cui essi percorsero motte e disparatissime regioni, 
abbastanza rivelano quanto spirito di paganesimo 
informasse il loro sodalizio. 

Tra queste iscrizioni ve n'ha una in cui é 
distintamente indicata la loro segreta accademica 
gerarchia; Pomponio pontefice massimo e Pan- 
tagato sacerdote dell'Accademia Romana. Gli 
accademici vi prendono il titolo di unanime! an- 
tiquitatis amatores o perscrutahres ; e tra loro 
troviamo un Minucio, il cui nome è accompa- 
gnato dalle seguenti parole: rom-pvp-déutie, in 
tal modo supplite dall'illustre e compianto De 
Rossi (*): Rom\anarum\ pup[aruni] delirine. 

Il tonriste che si aggira per le vie della de- 
serta Pompei, può leggere sulle mura degli edi- 
fici, tanto privati quanto pubblici, iscrizioni di 
ogni maniera, che lo iniziano alla vita Ìntima 



(') Tirabojchi, Storia itila Itti, italiana, VI, parte I, 
pp. 9J-97 ; Gregorovius, Storia di Soma, VII, pp. 679-690; 
G. Lumbroso, ntW Archivia dtlia R. Società Romana di starla 
patri», 1889 (voi. XII), pp. 215-2)9; Milangis di Rome, 
1886, pp. 139-146; Burckhardt, Dil Rinascimento in Italia, I, 
pp. 57J-J7É. É notevole che questa Accademia Romani desse 
occasione alla prima persecuzione dei Pontefici contro gli urna- 

( 3 ) De Rossi, Rolli* Soli. I, pp. j-8 ; III, pp. 254-2(6. 
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degli antichi: saluti diretti da uomini ignoti a 
loro amici, auguri di prosperità, partecipazioni 
mortuarie, programmi elettorali e acclamazioni 
amorose, scherzi di monelli o di soldati, carica- 
ture, ricordi di piccoli fatti quotidiani, impres- 
sioni e osservazioni individuali, ecc., ecc. 

Cosi, per esempio, sulle pareti, certamente 
di un'osterìa, si legge l'iscrizione di un avven- 
tore scontento che rimprovera all'oste di ven- 
dere acqua, mentre lui beve vino ('); laddove 
su quelle del cubicolo di una casa, la quale do- 
vette servire per ospizio di forestieri, un tale 
Vibio Restituto, deluso, a quanto sembra, nella 
sua dolce aspettativa, lasciò scritto che egli quivi 
dormi solo, desiderando la sua Urbana ('). Il 
che ne riporta alla mente quel verso di Orazio : 

Ul **X long*, quibu; Mlibr «TOM... (>). 

Una coppia, invece, di fortunati amanti non 
omise di segnare su di un muro il ricordo di un 
desiato convegno d'amore: Somula bìc cum Sta- 
phyìo moralur ( 4 ). 

E tutti forse ricordano, come su di un sedile, 
a sinistra della porta Marina, uno sfaccendato in- 



(') Baechelei, Anlbol. ialina, n. 9)0. 

(') C. I. L. IV. 2146. 

(') Epht. I. I. v. *,. 

(*) Mao, Pompili, ili lift and ari, pp. A 



cidesse il nome della cortigiana Attica, insieme 
col prezzo che essa metteva alle sue grazie ('). 

Dopo le quali cose non farà meraviglia che 
il malvezzo di scrivere e di disegnare da per 
tutto, portasse per conseguenza che i proprie- 
tari sia delle case sia de' monumenti sepolcrali 
se ne dessero pensiero e cercassero d'impedirlo, 
come ne persuadono parecchie epigrafi, le quali 
contengono preghiere dirette a tale effetto, cui 
a volte si aggiungono imprecazioni contro chi 
non ostante non vi badasse. 

Ne basti anzi tutto citare una piccola lapide 
dissotterrata nella vigna Bonelli fuori la porta 
Portese, spettante ad un tempio sacro a Belo 
ossia al Sole, in cui un C. Giulio Aniceto, sa- 
cerdote di quella divinità, come risulta da al- 
quanti marmi che a lui si riferiscono rinvenuti 
pure in quei medesimi dintorni, per ordine del 
Sole prega che non si voglia parieUi aut trìclìas 
inscribere aut scarìphare ( l ); e quindi un epitafio 
rinvenuto fuori la porta S- Pancrazio, nel quale 
il defunto implora lo scribacchiarne di lasciar 
intatto il suo monumento, imprecando al candi- 
dato, il cui nome vi venisse scritto, di esser 
reietto nelle elezioni e di non giungere ad al- 
cuna onorevole carica ( J ). 



(') C. I. L. IV, 1751. 

(') Ibid.VI, 51; Ami. Imi. i35o. p. 4M- 

(l) Ibid. VI, 19941. 



Del medesimo tenore è pure un'iscrizione di 
Narni, cosi concepita: Possa il tuo candidato di- 
venire ciò che desidera, e tu avere lunga vita ; ma 
non iscrivere su questo monumento: se me lo con- 
cedi, li auguro salute e bene ('). 

Sonovi iscrizioni sui marmi, e più spesso sui 
vasi, le quali non hanno in apparenza nessun si- 
gnificato e paiono capricciosi raccozzarne nti di 
lettere. Taluna volta vi si trova un alfabeto intero, 
tale altra un sillabario e non di rado ambedue 
le cose insieme. Vediamo infatti scritto sulle pa- 
reti di una tomba etrusca presso Siena un alfa- 
beto calcidico e il principio di un sillabario : mi 
me mu na no... ('); ed un alfabeto é pure graf- 
fito su dì un muro dell* excubitoritim dei Vigili 
in Trastevere. Dei molti vasi che si conoscono 
con sopra l'alfabeto, ricorderemo solo quello 
etrusco scoperto a Cerveteri, il quale sulla base 
ha inciso l'alfabeto greco e sul corpo il silla- 
bario hi ba bu be gi ga gu gè ( J ). Secondo il 
Dieterich (*), che in un dotto suo lavoro ha 
raccolto tutti gli esempi relativi a tale soggetto. 
la rappresentanza dell'alfabeto, tanto sui marmi 
e sui vasi sepolcrali, quanto sulle mura delle 



{') C. l.L. XI. 4126; Ita vale/ts, scriphr, hoc momminlum 
atteri, Ibid. V, 1490; Puree apui hoc scrìptor... Ibid. X, 619;. 
(') Bellori, Pìcturac Antiqua, tab. XI. 
(>) A„,i. Imi. 1816, p. 194 e sgg. 
(4) Dieterich, ABC-Dtukmilir, nel Rbeia. Min. LV1. 



case e de* pubblici edifici, avrebbe un senso mi- 
stico d'imprecazione o di esorcismo. 

Ma ciò basti, che eccederemmo troppo t limiti 
di un breve articolo, se c'impegnassimo a discor- 
rere più oltre intorno a sì fatta materia, per verità 
vastissima. Onde conchiuderemo toccando solo 
da ultimo dei graffiti che si leggono, tanto in 
sulle monete che venivano offerte alle divinità 
- segnatamente delle fonti, dei laghi e dei fiumi, 
il che dice va*l stipem tacere - quanto in su quelle 
che si donavano a donne, o come prezzo degli 
ottenuti favori, o come pegno di tenerezza. Alla 
qual cosa precisamente accenna Clemente Ales- 
sandrino nelle sue eloquenti invettive contro il 
paganesimo, allorquando rimprovera ai pellegrini 
di Pafo di offrire monete ad Afrodite, come si 
farebbe con una cortigiana. 

Delle monete destinate ad uso sacro, è da 
avvertire che esse portano tutte il nome della 
divinità cui erano date in dono, seguito il più 
delle volte da una breve epigrafe dedicatoria; e 
tali offerte vediamo assumere in certi santuari 
a dirittura il carattere di una prescrizione rituale. 
Ricaviamo cosi da Pausania ('), che in mezzo 
all'agora di Pharae, in Acaia, s'innalzava il si- 
mulacro in marmo di Hermes barbato, tenuto 
per un oracolo ed innanzi a cui stava un'ara 



marmorea dalla quale pendevano all' intorno tante 
lampade in bronzo. Colui che voleva consultarlo, 
rìducevasi in sul far della sera all' agora, e dopo 
aver bruciato incenso sopra l'ara, versava olio 
nelle lampade e le accendeva, posando ad un 
tempo una moneta del luogo sulla predetta ara 
verso la destra del nume, a cui diceva in se- 
greto la sua dimanda. Poscia, turandosi con le 
mani ambedue le orecchie, frettolosamente si 
allontanava e venuto fuori dall'agora e toltesi 
dalle orecchie le mani, la prima voce che udiva 
era per lui l'oracolo divino. 

Da un passo di Aristofane (') si può di leg- 
gieri inferire, come le monete offerte agli Dei, 
non certamente allo scopo di arricchire il tem- 
pio si bene quali inviolabili ex voto, si pones- 
sero d'ordinario nella destra protesa in avanti 
delle statue che li rappresentavano. 

In quanto alle monete che potremo, per dir 
cosi, chiamare amatorie, alcune hanno scritto 
V" , jrf (anima), vocabolo intorno al cui signifi- 
cato nel linguaggio amoroso sarebbe superfluo 
insistere, per essere cosa conosciutisi ma; altre 
la parola Ovv (con), presa nel senso avverbiale 
d* insieme e adoperata forse qual augurio di so- 
spirata unione ; altre finalmente le seguenti af- 
fettuose acclamazioni : qtla o tpili] (cara) <&£«( 
(ricevi) fftaitt (all'amor mìo... forse), xaXà o xaXtj 

(') £«(«. v. 177 < >gg- 



(bella) talvolta insieme col nome delta donna 
amata, come, per esempio, vediara fatto su di 
una moneta delia Tessaglia, ove è leggermente 
graffito con una punta: JsÌviq xaXd (Dtinis 
bella), e così via discorrendo. 

Ma sopra ogni altra gentile é, senza dubbio, 
la iscrizione AuXa ifila (Lalage amata) incisa 
sul rovescio di un didramma dì Metaponto, oggi 
custodito ai Gabinetto di Berlino, nelle qua! 
brevissime parole si serba vivo a traverso 
secoli il soave profumo di un caro pensierr 
d'amore ('). 



(') Revut Xumiimatìqui, 1874-77, PP- )i6-J4 6 - Ad u 

nna per nome Lalage accenna pure Orazio: 



Dalct ridintim Lalagcn amabo, 
ììalci loquiulim, 

(I,r. I, »). 
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